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Quando io fui destinato dalla CongreRazione Georgica, 
dall'E. V. deputata, a compilare uno òtatuto, che, per­
fezionando l'Arte la più utile e la più necessaria all' uma­
na sussistenza, accrescesse i comodi della Società, io o idi 
a qual difficile impresa io mi accingeoa, e quanto io nza11r 
caoa di lumi, e di esperienza a ben riesci re in opera;:;io­
ne di tal natura. 

ì 
' 
l 



I o deggio pur di1:e c.he mi sgo!nen.taoa non poco il 
riflesso eziandio che nesczr potesse znuttle un la()oro, che 
combattendo antichi pregiudizj e superstiziose abitudini, 
sarebbe esposto agl' insulti del Popolo Semi-Bruto, e agli 
scherni dell' ignoranza. 

Se non che il pensare che l'E. V. rice()endo con gra­
zioso accoglimento una serie di verità guidate al lume del 
fatto, ed assicurate dall'esperienza, ()Orrà fissarne l'utilità 
con que' mezzi efficaci, che sono in suo potere, ()inse ogni 
riruardo, e posi mano all'opera, sperando che mi sareste 
b�on grado ·della mia obbedienza, quand'anche non aves­
si conseguito lo scopo, che ()i era()ate proposto . 

E le asserzioni quioi contenute tratte da' più insignì 
Maestri dell'Arte, che le loro teorie confermarono colla 
esperienza, non potendosi contraddire se non che per ()ia 
di opinioni pregiudicate, meritano che sia almeno accolta 
dal. Pubblico la speranza accertata delle grandi utilità, 
che do()ranno derioarne . 

Premisi la parte didascalica alla precetti()a, e quella 
corredai con acclamati volgarizzamenti di quel mara()i­
glioso Poema, che onora l'Italia ,  come rese immmtale 
l'Autore, e di assai altri Poeti Georgici riferii i precetti 
delle rustiche bisogne . 

Credetti di meschiare in tal guisa il dilettevole al­
l' utile, e che gli ammaestramenti espressi nel linguaggio 
delle Muse si stabilissero profondamente nella me1noria, 
e vi si pepetuassero . 

Del resto poi quando i fatti ci persuaderanno, quanr 
do la ragione sarà convinta, quando la natura ci atte­
sterà, corransi detestare i decorsi tempi infelici, in cui 
l' ignoranza rese mercede avara dell' opera ben collocata 
di sommi Uomini, e sapientissimi, che sin dall'età più 
rimote quest'Arte peifezionarono col soccorso della Dot­
trina, e delle Lettere . 

E se, come ci attesta il Padre della Storia Naturale, 



insignì Monarchi non isdegnarono di pubblicare in iscrit­
to Ammaestramenti Georgici; tra' quali ventotto Libri del­
le oillerecce operazioni di un sommo Duce Cartaginese 
il Senato Romano volle serbati a se qual più illustre Tro­

feo di segnalata vittoria; si onorerà forse l'E. V. di oc­
cuparsi di questa parte della nazionale prosperità; e se­
guendo gli aurei consigli di Senofonte di conferir premj 
alla diligenza) e punir con pene le trasgressioni) clara 
opera che coteste Leggi santissime siano dalla pubblica 

Autorità sostenute e protette . 
Piaccia all'E. V. che questa mia qualunque siasi 

fatica trovar possa luogo di approvazione) e di grazia 
nel di Lei cortesissimo accoglimento) mentre con umile 
ossequio mi dichiaro 

Urno Dt!llmo Obbmo StrvitoriJ 
DO;l!ENICO MENCOZZI 

' 



\ 

Fu Giove stesso, che fe' alpestre e scabra 

La via del coltivare , ed alle cure 

Gli umani ingegni assottigliando , il primo 

La Terra ad arte a lavorar ne ingiunse , 

Nè sotto il Regno suo soffrì che alcuno 

In molle si giacesse ozio sepolto . 

Bianco/i. Versione dtlle Ceorç. L. 1. 
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PREF A Z I O NE 

L'
Agricollum, Arte la pau antica., la. piìt nobile, la piìt uttle ùi o�ni 

a.ltm, desumendo i suoi principj dalla Fisica, dalla. CLimiC'a, c dalla. 
Storia Naturale, non è di quella facilità, che daf!l' i�noranti si crede. 
Vanta c'"a. per suo Professore preeso la Santa. Nazione il più Sa!,!gio ùi 
tutti i Re, e dopo lui O t. i a, Principe delle Sacre Lettere lodatiosimo, c 
il di cui Regno, che fu il più popolato di tutti gli altri delln. Giudea., 
l; petevn. la sua. maggior fortuna dagli stud j dell' Agricoltura., cui eembra. 
essersi voluto fare elogio con dire "E1·a t  homo agricolturaJ deditus = I Re 
di Persia a nobilitare quest'Arte, deposto il loro fasto, 8i sedevano in 
alcuni tempi a mangiare coi Lavoratori della Campagna. Non si  può am­
mirare senza entusiasmo il gran Ciro, che mostra. un Poderetto elegan­
temente coltivato, c dice allo Sparlano Lisandro: miei sono questi ordi­
ni di Alberi; mio il Disegno; molte di queste Piante �i io di mia ma­
no. La. Romana Grandezza crebbe colla. gloria. di questo studio, e ci fe­
ce vedere Uonsoli c Dillatori coi Vomeri laureati . Le 1\lemoric Cinesi 
ci mostrano l'Agricoltura onorata. dalle mani dell' istesso Imperatore. 

Incalcolabili sono i vantaggi, che derivano dall' Agricoltnra.. Ella. ha. 
connessione con tutte le parti dello Stato; e n i una. ve n'è, che da. essa 
non dipenda., e non ne riconosca. la. sua origine. Alimenti, Popolazioni, 
Arti, Commercio, Rendite, Ricchezze, Navigazione, Armate dall'Agri­
coltura. dipendono; e quanto più essa. fiorisce, tanto mag�ior nppoggio ac­
quista uno Stato. Una diligente e lJCn intesa Coltivazione ha. dunque 
le più dirette t·clazioni al bene dello Stato, alla felicità dei Propri eta rj, 
al vantaggio do' Coloni . I Proprietarj, che da se stesai coltivano i loro 
terreni, con una. trascurata ed irregolare coltura non corrispondono pun­
to alle mire, ed alla. aspettativa del Principato, e non prove!!gono ad u­
na onorato. sussistenza. I Coloni poi tradiscono lo Stato, i Proprietn.rj, 
e se medesimi . La sterilità dc' campi oi deve massimtunentc a.ttribuit·e 
alla. negligenlata Coltivazione. A torto gl' infingardi cd imperi ti Agricol­
tori accusano il suolo inetto, i tempi, il ciclo, la. fortuna., il variato a.­
spetto dello stagioni, i vermi, le fasi lunari . I neo l pino piuttosto se stes­
si, la. loro imperizia., trascuratezza., c pessima. coltura. 

, O sia. rossa la. terra., o bruna, o Lianca., 
, O di Tufo, o di Creta ingombra. e midta, 
, Se di molt'arte il suo Cultor non manca, 
, Fertile è più, obe non si mostra. in vist&. (a) 

( a ) Ab. LorciUi Coltivazione de' Monti Cutto '· Sl&DZ& 4· 
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llfo. come potransi dirigere le campestri operazioni ad una regolata 
ben intesa coltivazione da chi non è punto istruito nei principj di quest' 
Arte cotanto nobile, utile, e necessaria? A nostra umiliante confusione 
convien-oonfessare, che il nostro pieeiolo Territorio è astretlo a prorom­
]1Cre nella iotessa. lagnanza con cui a' giorni suoi dolevasi l'elegante Giu­
nio llfoderato Columclla. (a), cio o la. sola. Agriooltum non ha nè chi 
la insegni, nè ohi l'apprenda. Il Proprietario, cui per suo vanta;rgio 
dovrebbe interessare di procacciaroi una. qu:1lohe idea del meccanismo del­
la. natura; sapere come vada preparata. la. terra, acoiò produca uhertoso 
raccolte; intendere perCcttamentc ciò, che riguarda la. cultura delle ter­
re, e quali regole •i debbano o8scrvare nel fare i neoessarj lavori. semi· 
nare a proposito nel grado e tempo conveniente; avere fin;tlmente una. 
peo·fett:1 cognizione di tutte le pao·ti, che riguardano le Vigue, i Prati, 
i Boschi, il piantare, e potare Alberi; il Proprietario, dico, è quel des­
so, cbe ignorando afià.tto le regole tutte della Coltivazione, si ritrova 
nella turpe 11ccessitò. d' imparare dall'infingardo Bifolco, e di la8':iarsi 
aggirare drdl' imperito Villano; che 

, Astuto nel suo cuor come Ja Voi pc 
, Qualche scu•a ritrova al proprio errore. ( b ) 

Eppure i Possidenti dovrebbero rammentarsi dell'aureo detto dell'i­
stesso Columclla, che " Ag1·um pessime multatur, cujus Dominus quid 
in eo faciendum sit TlOil docet, sed audit Villicwn = (c) Verità. con• 
fermata dall' Abate Lorenzi con quella enfatica, conoi�a, e vibrata escla­
mazione 

, Oh del Podt:r condiz.ione amara., 
, Ovo dal Seo·vo il suo Signore impara! (d) 

No, ,;peto, non è l'Agricoltura un'Arte cotanto facile, come da mol­
ti si crede. Io per me penso, diceva. il prelodato Columella, che non pos­
sa mcritnmcnte appropriarsi il vanto di Agricoltore ohi non sia. ancora. 
sommo Filosofo. La Fi,ica, la Geometria, l' Idro�tatica, l' Idraulica., la. 
Botanica, la Storia Naturale, la Veterinaria. sono scienze relative all'A­
gricoltura. Non merita. il nome di Agricoltore chi non conosce i costumi 
del cielo, Je vicissitudini delle stagioni, le qualità. del clima, per giu­
dicare ciò che una. spiaggia. domandi, ciò che ricusi. Fa d'uopo distingue­
re iJ genio del suolo, l' infiuenza della luce, e dell'ombra, spiare i mo­
vimenti delle piante, i morbi, e i rimedj. Convicn conoscere tante diffe­
renze di term, cioè di Argille, di Tufi, di Crete, di l!Iarne, di Ghiaje, 

( a ) De re rustic.>. Lib. 1. io pnnc•poo. 
(b) Ab. Lor. Col t. do' 1\looti C. S. St. Bo. 
(c ) De re rustica C. �. 
(d) Lor. C. 4· St. 2S. 
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e di Arene. L'Agricoltore deve conoscere le cause, dalle quali dipende 
la più felice vegetazione , c sapl!rne temperare c domare le maligne: de­
ve invocare i prineipj dell:1 Stlllica. per irrigare c seccare le camp&gne; 
deve conoscere la Botanica, onde ai Prati artificiali adattare sappia le 
più convenienti erbe secondo b natura del fondo: deve saper miourare 
e livellare la superficie di un'nrca. L'Agricoltore deve esòerc istruito nel­
lll Storia. Naturale, ed in ispccia.l modo io quella degL' fn•ctti func.;ti alle 
coltivazioni, onde sapere il tempo delle loro meta.morfosi, e la maniera 
di distrngget·li. Deve in fine avet·c qualche lume della Veterinaria per 
discernere le di1·crse malattie del Deotiame, ed applicarvi i convenienti 
ritnedj. 

Nella dura e deplorabile situazione, in cui trovasi il nostro Terri­
torio, scorgondosi da. un hto i Proprietarj niente istrutti nell'Arte Agra­
ria, dall'altra. i Coloni sempre più trn•curati c determinati a seguire le 
male pratiche ereditate, cadde fortunatamente in pensiero alle EE. LL. i 
Signori Giuseppe l\Icrourj, c Pier Vincenzo Giannini di formare uno Sta­
tuto Agrario tendente ad opporre un argine ai più pregiudicevoli incon­
venienti, ed a fornire la gente di campagna delle cognizioni almeno le 
più oeceosarie, formando delle Sanzioni, a. norma. delle quali si dovel!èero 
dirigere le campestri operazioni . A tale effetto fu istituita. una. Congre­
gazione Georgico� composta de' llfemhri i piìt illuminati nell'Arte Agra­
ria.. Si tennero varie Sessioni, (.'be fut·ono proseguite nella. posteriore Reg-­
genza. del Sig. Cavaliere lllarino Bclluzzi, e Sig. Pier Antonio Da.miaoi. 
Esaminate le materie io tutt'i rapporti, l'opera fu condotta. a fine. 

Nel compilare i precetti, e le regole inserite in questo Statuto Agra­
rio, non si è ommesso di consoltllre i più Classici Agra.rj sì a.ntiobi, che 
moderni. Fra. quelli Columella c Va.rone, fra questi Gallo e l' e�imio 
Sig. Cav. Filippo Re. Non si è fatto go·andc uso degli Oltramonta.ni, i l  
metodo generale di Agricoltura. de' quali non è sempre adattabile a l  n<>­
stro clima, alla nostra situazione. 

In due parti sarà. divisa l'Opera . Comprenderà. la. prima. le regole 
sulla. custodia c governo del bestiame, sulla coltivazione delle terre, c sul­
le rettilicazioni dei metodi di Agricoltura. Nella sccood:1 si fisseranno i 
precetti intorno alle Colonie, e le leggi da osservarsi dai Lavoratori nel 
governo economico degli effetti di campagna di diritto e proprietà. de' 
Padroni. lo ambedue le parti si determineranno le cose più essenziali, 
per quanto il comporta. un' Opera. meditata e diretta non a fermare un 
completo corso d' Iostituzioni Agrarie, ma. soltanto a fis..oa.re delle generali 
Sanzioni sull' Agricoltura ed Economia. rustica, onde minorarc i danni 
più che lia possibile . 

Considerando che in qualunque Arte, o Soienza la severità. de' pre­
cetti auol eosere sempre accompagnata in :parto dalla. noja in chi legge • 

a 

l 
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e dall' altra parte sapendo che i precetti medesimi si spogliano di quella 
loro severità. e ruvidezza, quando eEsi vengono accompagnati dalla. Poe­
sia, che meglio a juta la. memoria., ed invita alla lettura, lta perciò cre­
duto il Segretario della Congregazione Georgica., Estensore dello Statuto 
Agrario, non esser discaro a ohi ama l' Agricoltura di presentare i Pre­
cetti Agrarj fiancheggiati da.' Testi de' più Classici Poeti Didascalici, che 
banno trattato della Coltivazione, increndo in tal foggia al sano consiglio 
di Orazio di mesohiare l'utile col dolce o La versione delle Georgiche 
del Biancoli, la Coltivazione dell' Ala.manni, il Podere del Tansillo, la. 
Coltivazione de' lllonti dell'Abate Lorenzi, sono le sicure guide, delle 
quali si è fatto un uso frequente o 
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PARTE PRIMA 

DELLA COLTIVAZIONE 



Ignarosque vice mecum miseratus agrestes 

Ingredere) 6. potis jam nunc assuesce vocari. 

Virgil. Ceorg. '· V. 4•· 



PROEMIO 

Un ordine metodico conferisce molto alla maggiore 
inteiligenza de' precetti, pone nel suo vero lume le co­
se , ed agevola la strada ad apprenderle e ritenerle 
per via di locale memoria . A facilitar dunque il con­
seguimento dell'intento, a cui si diressero le mire, le 
cm·e , e le risoluzioni della Congregazione Georgica, ad 
isfuggire la confusione , il disordine , ed affme di collo­
care i Precetti Agrarj nella loro analoga categoria, onde 
a colpo d'occhio si vegga quali operazioni si debbano 
eseguire nel suo vero tempo , e nelle circostanze propi­
zie al fine , ed allo scopo prefisso ; quali errori si deb­
bano evitare , onde non ne risultino dei danni soliti a 
derivare da una irregolare , trascurata, e mal intesa 
Coltivazione , si classificheranno le cure , e le operazio­
ni rustiche, relativamente alle quattro Stagioni dell'An­
no , onde i Coltivatori , come in uno specchio , mirino 
quale in quella Stagione e circostanza eseguire , quale , 
come pregiudicevole , trasandare si debba . 
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SESSIONE PRIMA 

OPERAZIONI RUSTICHE D'INVERNO 

CAPITOLO I 

Cura del Bestiame Grosso 

1. L'
oggetto il più importante nella. Professione Agraria si è il Bestia­

mc, o si riguardi l'opera., ch'egli presta. nella coltivazione, o il concime, 
che somministra., od infine il valuta.bile ramo di commercio, di cui for­
nisce lo Stato. Onde ben meritamente un tale articolo deve occupare il  
primo luogo in uno Statuto Agrario, nè senza. a.vvedutezza si  è fissato 
nella. categoria dello ibernali opere , giacohè l'esperienza di mostra. che 
il Bestiame perisce più in questa Stagione, che nelle altre tre insieme. 
Le malattie del Bestiame Grosso, per sentimento del Veterinario Chabert, 
derivano OI·dinariamentc da quattro cause: o dalla cattiva ed irregolare 
nutritura, o da.lla ammissione della bevanda, e cattiva qualità. della me­
desima, o dal mal governo, o dalla soverchia ed intempestiva fatica. 

z. Quando si nutriscono le Bestie col secco, la prima attenzione sia 
sulla buona qualità. della nutritura, e la seconda sulla quantità sufficien­
te. I foraggi riscaldati, rugiadosi, polverosi, e mal raccolti, malamente 
nutriscono, e sono la. sorgente di una. infinità di malattie. Si deve avver­
tire di darne poco per volto., e spesso: con questo metodo si evita o b e  
non mangino soverohiamente, abbiano i l  comodo di ruminare, non provi­
no indigestione, e non si annojino della nutritura, nè la rifiutino dopo 
di averb alterata. col fiato. Allon:hè nelle con�enienti Stagioni si ma.n­
dano al pascolo, si aspetterà. che il Sole abbia. dissipàta la rugiada, giao­
chè sarebbe da.nnosi8�ima. Non si dia mai della verdura riscaldata, essen­
do essa molto ordinaria cagione di un gro�.n numero di mlllattie. 

5. Due volte lll giorno si deve abbeverare il Bestiame. Questa. pre­
cauzione è soprattutto essenziale, allorohè mangia il secco. L' ommiss1one 
di quest'attenzione è una delle princip�tli cause dcJie malattie inll�tmmll­
torie. Non si abbeverino le Bestie, quando sono riscaldate, ed in sudore, 
nè quando immediatamente dopo si devono porre al lttvoro. L'acqua sia. 
la più pura, la. più limpida, che li a pol!olibile. Si preferisca sempre la 
corrente. Ella è una massima molto generale, ma pericolosa, il credere 
che le acque fangose e stagnanti di laguna siano una bevanda più M­
luhre dell'acqua più pura. 

4· Il mnl governo non è meno funesto al Bestiame della cattiva nu­
tri tu m e bcvllnda. Il governo delJ!l mano egli è necessario di molto. Le 
Bestie non si trovano in buon essere , se non quando traspirano bene, il 
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che non può avvenire, quando si l!ll!ciano nel sudiciume, e cl1e sl trascura 
di pulirle. Si slriglieranno due volte al giorno, si prenderà. il pensiero 
di rinnovare giornalmente una buona lettiera. Le Stalle s1ano ben venti­
late. Il Concime, che vi si lascia troppo lungamente, altera l'a1·ia, e llìa. 
origine a molte malattie putride. La 1\Iangia.Loja non venga dominata nè 
dalle importune Galline , n è da' sucidi 1linjali 

, Poi guardi ben che al suo Presepe intorno 
, l.' importuna. gallina. , o '1 porco infame 
, Non si possa appressar, che d'essi scenda. 
, Penna , o lordura, che ne ancise spe.so. (a ) 

S. La. soverchia ed intempestiva fatica. ca:,riooa. alle Bestie il dima­
grimento , e spesse fiate la morte . Durante la. fredda Stagione si facoi.too 
lavorare nelle ore del mezzodì; la Primavera. cd Autunno quattr'ore pt·i­
ma del mezzo giorno fino a. sette ore dopo; nell'Estate dallo spuntai' del 
giorno sino alle nove ore della. mattina, e dopo il mezzo giorno passato 
il gran caldo , in cui 

, Infinito v' ò. stuol di fieri Insetti , 
, Cui d'Assilli il Romano , c d'Estri il Greco 
, Il nome adatta., aspra genia malnn.ta 
, Di molesto ronzio, da cui compresi 
, Di subito terror fuor delle selve 
, Spulezzano gli Armenti , e dai muggiti 
, Fan l' aer percosso rimbombar d'intorno 
., Le tacite foreste , e le vicine 
, Del Lucano Tanagro aride rive. (b) 

6. La. Congregazione Agraria. ba inoltre risoluto non solo d' insinua­
re, ma d'imporre altresì ai Coloni e Proprietarj tutti di provvedersi del 
noto Instrumento inventato, e giil. da molti lodevolmente usato . per tritu­
rare i foraggi .  La. triturazione conferisce molto ad ooa. sana. ed economi­
ca nutri tura, gia.ochè facilita In. digestione, e fa sì, che il Bestiame mc­
colga più minutamente il foraggio, ed appetisca., e si cibi più volentieri, 
e con più gusto dell'alimento, masoime se questo venga. condito con vi­
nacoia, ed asperso con acquavite forte. 

7· A preservare poi il Bestiame Bovino da mali contagiosi un meto­
do assai plausibile e vantaggioso sarà di fare al medesimo un cauterio 
sotto alla gola, o vicino alla. mandibola inferiore , tenendolo a 

,
rerto per 

qualche settimana, con applicarvi la radice di Elleboro nero, detta vol­
garmente l n. Radecchi.a, e medicandolo poscin. con mele e polvere di 
Genziana, o di Sabina. 

( a) Alamanni Coltivazione Lib. 4· 
(b) Biancoli Ven. delle Ceor,. Lib. 3. Vert. 288. 
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8. Con prop•z•o evento poi si è introdotta. altre operazione per pre­

servare i Sopranelli dai morbi conlal,riosi . St fanno ad essi suiJa. punta. 
del petto due inci•ioni parai elle di$tnnti l'una da. IL' altra un pollice; quin­
di .i sta.cc:�. h pelle, che intermedia. le due paralelle, ponendovi sotto un 
pezzctto di md ice di Elleboro nero, fasciando quindi la lèrita. con cana­
pa. fina. Allorohè si conosceranno attratti alla. pa1·te c discesi gli umori, 
il che rtlevnsi dall' enfiore seguito sotto alla ferita, si leverà. tosto l'Elle-­
boro nero, e si medicherà, come si è detto di sopr& . 

CAPITOLO Il 

Cum e GO'IIemo del Bestiame da Lana e Minuto 

1. D ive•·•c mrLlattie delle Destie lllinute provengono dal !asciarle beve­
re acque molto fredde, dal pascere erha. ru:,riadosa, maEsimamcnte in luo­
ghi, ove cade il melurue, o frequenti e copiose piog:,rie; cose tutto, che 
lor ca:,rionano la. tosse umida, la ti�ichezza, la durezza de' polmoni, l'i­
dropisia di petto, l' inzupprunCJlto di fegato, l'idropisia del ba&i!O ventre, 
ed il maroiu111e. 

s. Si eviti dunque di far pascolwre le Pèeore in luoghi paludosi ed 
imi. fu tempi piovosi si tengano nell'Ovile. Nella calda stagione si gui­
dino al pas<'olo la mattina di Jmon'ora, riconducendole alla Stalla due 
ore avanti mezzo giorno, e ;i facciano ritornare tre ore dopo il medggio. 
Nelle altre ho stn&ioni si conducano a pascere una 80la volta. nel bello 
della giornata, usa.ndo sempre la 1necau;r,ione che non si nutriscano di 
erba. l'ugiaJosa c molle., che 

, Di mille infermità. le rende preda. (a) 
5. Non .i tmscuri di giornalmente preparar loro una. lettiera formata 

di strame, o paglia., o félci, onde garantirle dal freddo, e dalla. uwidità. 
della terra., che loro cagiona uu'aspra scabbia, e tormentosa podngra. 

, Nò trascurar sull'umido terreo� 
, Di sparger felci, c molto strame, ond' abLia. 
, <lontre l'offesa del terrestre freddo 
, La. coricata Pecore Ila n i la, 
, .Sicchè sudicia. Sca.bbin , e tormentosa 
, Sozzi.sima Poda:,rra indi non tragga.. (b) 

4· Non si permetta che le Pecore vadano a pascolare nello boscaglie, 
ove siano dei lll·onchi· e spine funcoti al lOI'o pregiato V ello. 

5 

( a )  Alam. Colt. L. 1. 
{ b l Bianc. Ceorg. L. 3. V. S'j4· 
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, Chi tien <'8TO. la Lana le suo gregge 
, llleni l onta n dagli Fpinosi domi, 
, E do. lappolo c roghi . .... .. . .  (a) 

S. A preservare il Dcstia.tuc l\[iouto dai mod,i conlal!iosi non >i è cosa 
ptu giovevole del Sale appesi) in nn sacchetto nella. Stalla, giacchè le Pc­
core entrando non mancheranno ad una ad una. di andarlo lawLendo, 0 
amministrato in altro modo. 

6. I Majali, quantunque di lor natura siano sudici, pure vanno tenu­
ti con pulitezza. La. Lebbra, il Catarro, due malattie, da. cui vengono 
assaltti questi Animali, derivano dalla poca eu m, che si ha. di loro. Nei 
gran caldi convicn guardarsi che non patiscano la sete. Di tanto io tanto 
si netti la. Stalla con far loro un huon letto eli nuova paglia, contribuendo 
molto a farli divenire g•·n.ssi e fot·ti. 

, Il lordo Porco ancl( ei trove o;e porre 
, L'aspre membra setosc alla grand'Ombra . ( b ) 

7· A due malattie, come testè dicemmo, sono specialmente soggetti j 
Porci, alla Lebbra, ed al Catarro, ed alla Enfiagionc delle glandole del 
cullo. l sintomi della. prima. malattia. sono lo scorgere il Majalc lento e 
grave nel muoversi, e la di lui lingua. e gola piene di pic�iole pustole, 
e la. barba. delle setole sanguigna. Conviene in questo pr.imo caso separar­
lo dagli altri, rinnova.rgli ogni giorno il letto con pa{;lia. nuova, cavargli 
8angue dalla. coda, bagnarlo spesso in acqua chiara, e nudrirlo con acqua 
e crusca. mescolata. con fondata di vino. Qualora poi il Porco venisse a t­
taccato da catarro, o enfi11gione delle glandule del collo, fa d'uopo soccor­
rerlo con cavargli sangue sotto la lingua, stropicciare il male con fàrina 
di grano mescolata con sale, fregarlo forte a contrapelo con del ranno, 
e bagnarlo con acqua. ohiara • 

CAPITOLO III 

DeUe Concùnaje e del Letame 

1. D opo il Bestiame, la cura., l' attenzione , c le mire di un diligente 
Agricoltore devono essere dirette n l Concime. Il Concio è l'ordinario mi­
glioramento delle terre; rende il suolo ferace e fruttifero, lo ingentilisce, 
felicita ogni pianta , e conferisce di mollo alla vegetazione . 

, Terra. non v'è cosl spregiata. e vile, 
, O in balza aprica, o in suolo ombroso ed imo, 
, Che non impari a diventar gentile, 

l a) .llam. Colt. L. •· 
l b) Alam. Colt. L. 4· 
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, Arata, e • parsa di giocondo limo; 
, Oblia l' umida. creta il pigro stile, 
, E l'amara. peggiore il  sa por primo , 
, Spoglia il genio selvaggio, e acquista lena 
, L'arida argilla, e l' infeconda. arena. ( a ) 

2. Un a.juto cotanto balsamico pei terreni si vede fra. le mani della 
maggior parte de' nostri Villici produrre degli effetti contrarj allo .copo, 
per cui è stato destinato. Ciò deriva. unicamente dal non tenere le Con­
cimaje in re1,.-ola . Con sommo rincrescimento si veggiono ovunque nel no­
stro Territorio delle gran masse di Letame sopra il li vello del suolo in 
pendio, e senza. alcuna. fossa. capace di  contenerlo. Tre gravissimi incon­
venienti emergono da. tal pessimo metodo; che le pioggie cd acque por­
tano via i succhi; che la. tropp' aria. impedisce la. }>Utrefaw;iooe, e che il 
Sole , ed i l Vento ne trasporta no i sali . 

5. Ad impedire sì pregiudioevoli inconvenienti la. Congregazione Ge­
orgica. ingiunge ai Proprietarj e Coloni tutti di scavare delle Fos;;e ca­
paci a contenere il Letame. Queote si facciano i n  terreno sodo, che non 
succhi l'umidità., n è le a.cque necessarie alla. putrefazione , con forma n i 
una fogna, per cui scoli l' eccesso dell'umidità. impeditivo ugualmente 
a.lla. mo.turazione del Concio, cbe "Don infradiciato, invece di facilitare la 
vegetazione, lo. impedi;;ce, ed i semi di cattive erbe, di cui è ripieno, 
vegetano ed infettano le biade. Siano le Concimaje, se li a pos.ibile, in 
sito ombra.tile, e non espooto a.i venti di mezzo giorno. La troppa oria 
ritarda h. putrefazione, il sole, ed i venti meridionali trasportano i sali, 
e gli olj tanto neoe�oarj o. porre in azione il succo vegetante delle pian­
te. Sia dominata da.i venti del Settentrione, e del Levante, mentre queoti 
due venti, massime in tempo d'Inverno, sono più degli altri pregni di 
quelle nutritive particelle tanto proprie alla vegetazione. 

, Sia. volta all' Aquilon fossa capace, 
, Eletta stan?-a del Letame immondo; 
, L' acqua, che il Tetto stilla, ivi abbia. pace, 
, N è se la. bea fo1·$e arenoso i l  fondo; 
, Nè vi abbondi quell' acqua, onde la paglia 
, Nuoti nel scn dell' umido elemento, 

, , , Che inoorrotta si serba., e non la. squaglia 
, D' aere e di fuoco agitator fermento; 
, Se nella pogna il troppo umor prevaglia. 
, Il rcspir langue, e '1 natio zolfo è spento 1 

(a) Lor. Colli T. C. 1. St. 9S. 
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, Che non si vi der fiumi arder, nè .brune, 
, Se non fra 'l secco ribollir lncune. (a) 

4· Commendevole si è il metodo da molti diligenti Agricoltori ndot­
tnto, di mcsobinre degli stl·ati di terra col Concime. Questa opemzionc si 
eseguisce nella. seguente maniera.. All01·chè il Letame sia si putrefatto, 
si leverà. dalla. Concimnjn, e formerami de' banchi quadmti oumposti di 
mano io mano, cd alterontivamcote di uno strato di Concime, c di altro 
strato di pio te di terra erbosa, quindi ricopri musi con terra, affinchè il 
Sole non pos>n attrarne i sa.li c gli olj. bì proficuo .metodo moltiplica il 
Concime, c lo rende più vantaggioso alle coltivazioni. 

S. L'abuso di formnre le Concimnjc presso le mura delle a.bitazioni 
viene onnioamcntc proibito. Sì fatto dannevo.Je metodo non tonto rcndesi 
pemic.ioso all_c pareti, ma. al .:Bestiame altresì , cd agli stessi Coloni, attc­
en l'esalazione di pestilenziali cfHuvj . Le Concimaje adunque dovro.nno 
essere discoste dalle abitazioni palmi venticinque almeno . 

.CAP I TOLO lV 

JJeUa Raccolta delle Olive 

1. Fra le rusticbc operazioni di qncst..1. parte dell'anno, l a prima., che 
si presenti all'Agricoltore, si è la raccolta delle Olive. Allorchè questo 
sarno no per metà nere, s' incomineiomnno a >·aocoglicr-e . 

!l. Non si ascenda sull'Olivo io giomo di nebbia, o pioggio., o colle 
scarpe, il cui fondo sia ferrato, onde non si leda la corteccia• di sì deli­
cata. pianta., che tosto getta. uno. rogno. funesta. 1\lolti Classici Autori di 
Agraria vogliono che la sterilità dell'Olivo nel fruttare un anno sì, ed un 
anno no, derivi dal rompere le cime dc' rnmi, nelle quali dovrebbero met­
tere i fiori. Si vieta dunque di battere le Olive con pertica, inculcandosi 
di coglierle colle ruo.nj, adoperando la. scala, e piegando i rami colla. pos-
6ihi.le cautela; c quo.lom non vi si potesse o.rrinu·e, si adoperi una elasti­
ca cannuccia, percotendo i rami per do·itto, e non o.ttravet·so, acciocchè 
non patiscano le cime, che l'anno o.v,·cnirc devono fruttare. 

, Pur quando fona sin, battendo in alto 
, Farle n .terra cader, mcn fin dannoso. 
., Del robusto baston Ja dcbil cnn no.. (b) 

5. Regna ge11eralmente fra i ViUici il pe.simo abuso di ammontare 
le Olive dopo raccolte� o di riparlc ammass:o.te nei Tinacc.i onde rii.Jollo.­
no, avendo la vana idea ebe io questa forma si ricavi maggior quantità. 

(a ) Lo r. Colli•. C. o. St. 96. 97. 
(b) Ala m. Colti T. L. 4· 
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di Olio, quando l'esperienza, ed il raziocinio devono persuadere chiun­
que al>hia fior di senno, che senza punto ottcncrsi j1 preteso ..-antaggio, 
riesce l'Olio nel colore, e nel sapore pessimo ed insotfrihile al gu�to. Una. 
tale usanza. merita di essere proocritta ed eliminata. 6i vieta dunque di 
proseguire in tale pregiudicevole metodo, ordinandmi che raccolte le Oli­
ve si distendano in istrati alti meno di un piede in istanze asciutte ed 
a•·iose, rivolgemlole ogni due, o tre giorni almeno, affinchè si uciughine 
dall'umidità., qui vi tenendosi per dodici, o quindici giorni> 

, Onde nè troppo secchi, nè bollito 
,. In amaro fermento il sud or vada: 
, Che �c mentre abbondar d'olio procura. 
, L'Oliva alcuno a soffocar v' in�egoa, 
, Fctid,, gli distilli a murea impura, 
, Cl•c al gusto, <>d alle fauci ingrata vcgna., 
, E nel più bujo della notte oscura. 
, La. lucerna non gli arda, o se gli spegna., 
, E inciampi e •·ada , e de' pensieri avari 
, Con proprio danno ad incolparsi impari. (a) 

CAPITOLO V 

Degli Scoli e Fossati 

1. L a rnina delle Colline, dci 11fonti , ed in generale delle Terre tut­
te sono le acque mal dirette. Il deviamento di queste cagiona. quelle fre­
quenti Frane, dette volp:armente Rupi ne, dalle quali si ,·ede sovverso e 
dirupato il noRlro Territo.-io. Queste, lasciate io lor haifa, nei dcolivj 
dilavano tal111cntc il terreno, che no11. vi rim!lnC se non uno sterile stra.to 
di sassi, o gl1iaja; nella. pianur11. poi producono degli acquitrini infrutti­
fc•·i e mal sani. L'inverno, ed il priori pio di primavera. sono i due tem­
pi più peri•·olo�i, ne' quali i venti australi non solo struggono le nevi , 
ma apportano akrc�ì delle dirotte pioggie. S'iogiungc pertanto, ed espres­
samente si comanda al!li Agricoltori tntti di formare i nccessarj fo�i ed 
acqued<�tti, pci qnnli si possano far correre lo acque; cd ogni qunlvolta. 
queste dcvias:�em dall' assegnato corso pel dirupamento delle sponde, o 

per la rottura d.:gli angusti argini, si rinnovino, si chiudano i nuovi var­
chi con sassi e lc�unmi, riduccndolc nell' 11ntioo alveo , onde non re»tiuo 
dnnncggiu.ti i c ... upi . 

, Tu le piÌ/. sterili orme, c le più brevi 

(a l Lor. C. •. St. 3o. 
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, Gli addito. e dove scende, e dove poggia, 
, Indi ai liaochi più infermi interi e grevi 
, Sassi po.rte del monte, argini appoggia.: 
, Si gonfia intanto, c di disciolte nevi 
, L' alveo petroso, e di dirotta pioggia 
, Turgido scende, e mormorante d'ira; 
, lla il  sicuro Poder ridendo il mira . ( a ) 

2. Diverso però è i l  metodo , che tener si deve nel formaTe i fossati 
nei deoli vj, da. qnello, ol1e si deve usare ne' fondi acquitrinosi. N elle Col­
line non si formino ma.i in linea retta e perpendicolare, ma indiretta al­
quanto. Siano questi di tratto in tratto intersecati da picoioli argini al­
l' altezza di mllzza profondità del fosso, onde io essi succeda la deposi­
zione del fior della terra , e l'acqua ratteouta dagli ostacoli, sospendendo 
il corso, apporti minor nooumento. Di quando io quando si conducano 
da uh luogo all' altro, onde a poco a poco si possa ricolnune il campo 
colla. deposizione della. terra dei fossati; arte tanto necessaria ed inculca· 
ta dagli Agrarj, cd ignota, od almeno trasandata dai nostri Coltivatori. 

, Questa è l' op.ra maggior, questa è la cura 
, Prima. degli erti clivi, a cui star sopra; 
, Già puoi veder dove il terreo si fura, 
, Come le steril' ossa. il suoi d i scopra; 
, Sempre alla china va per sua natura 
, La miglior parte, e .quasi fiume adopra., 
, Precipitando ogoor d i  balza in balza, 
, Qual l' onda. prima. la seconda incalza.. ( b ) 

3. L'i stesso metodo si tenga ancora )ungo le StTo.dc. Ad onta che il 
Patrio Statuto inibisca. d' inviare dai campi limitrofi le acque nelle Stra­
dc, pure la. maggior cura, la. più insistente diligenza si pone per evitare 
non solo quelle, che naturalmente corrono per le medesime, ma di farne 
altresì sgorgare dagli adjacenti terreni. U o tale abuso lede il ben pubbli­
<lO, rendendo le Strade impraticabili; leqe l' interes!e privato degli stessi 
Proprietarj limitrofi, che in tal foggia. si privano degli strati d i  grassu­

me e fertile terriccio, che potrebbero prooacoiarsi dalle vie, e sono astret­
ti  a. lasciar formare nelle loro possidenze de' viottoli, o strade da' Vian· 

danti impossibilitati a passare per la pubblica via . Sì fa.tti inconvenienti 

esi,.ono un riparo efficace . Si stabilisce dunque, ed ordina ol1e da.i 

P1·�prietarj e Coloni si formino lungo le Strade de' picoioli fossi intcr­

zccati da arginetti costrutti nella. fo1·wa descritta antecedentemente, in 

(11) Lor. C. 10. St. 11. 
l b 1 Lor. C. •· St. 18. 



cui pt'r mezzo di ncqueÙMti conoi5tenti vadano a colare le acque . e fue 
la Ù<'J>O>i.tione delle materie nutriti,·e . 

. , Lungo le strade 
, Sia. di fo,•ati il tuo Poder fornito , ·  
" o,·e la torbid' onda. Il po:;a r vada ; 
, Scco la. lieve stoppia, ed il rapito 
, Fior della. terra converrà. che cada ; 
, Uosì mentre per via. l' orme sospende, 
, :Bien nuoce, c quanto altruj raJlÌ, ti rende . ( a )  

q. Quanto le p i oggi c,  e le acque sono pregiudicevoli o i Colli col di­
rupamento e dilavozione del fior della terra , altrettanto nocive si rendo­
no ai Ua.mpi situati in bassi ·fondi . Le acque dei superiori declivj, le sot­
terranee , la stes.;a qualità. della. terra stagnata rendono troppo umido, ed 
in conseguenza. stet·ile il suolo, che nella. stagione asciutta. s'indurisce tal­
mente , ohe non può ricevere i benefici influssi della. rugin.da. , e dell' &­
ria. . Inerendo pertanto all'avvertimento del Prineipe de' Naturalisti Pli­
nio = Humidiorem agrum fossis conci di, atque siccari utilissimum est = ( b )  
la. Congregazione stabilisce e d  ordina. a i  Proprietarj e Coloni tutti di 
fare ne' fondi umidi ed acquitrinosi delle fosse ed acquedotti atti e ca­
paci non solo a ricevere le acque, che discendono dalle superiori promi­
nenze, ma a dare scolo alle sotterranee ancora contenute dall' istesso terreno .  

C A P I T O L O  V I  

Del purga1-c il Terreno dai Sassi 

1 .  J1 Verno non è tempo d' ozio per un diligente Agricoltore, che deve 
avere antivedimento di compiere iu questa stagione que' lavori, che nelle 
altre tre gli è impossibile di poter effettuare, atteso l' affollamento delle 
rustiche operazioni. Non devesi in questo tempo tralasciare di mondar 
le terre da' sassi . Interessa. di moho quest& operazione . In terreni pietro si 
egli è impossibile di eseguire un sn.fficente lavoro, e la forza vegetativa vi 
ritrova il suo obice. 

, lvi offende l' Aratro, ivi l' adorno 
, Capo non alzan le mature Spighe. ( c ) 

!!. Da tali riflessi mossa la Congregazione comanda. ed impone ai Co­
loni e Coltivatori tutti di purgare i Campi dai sassi .  Allorchè Ja super­
ficie del suolo è bastantemente asciutta , si rimavano dalla. terra le pietre 

( a )  Lor. c . • . St. ao4. 
(b) Lib. 18. C. 6. 
( c )  Lor, C. •· St. 48· 
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più grosse , e s' incidano col piccone : i ciottoli minori si adunino in pic­
ciole masse , ondé a più asciutta stagione trasportar li in luogo incolto . 

C A P I T O L O  V I I  

Del concimare e chiudere i Prat.i 

1. È profondamente radicata ne' nostri Rustici la falsa optntone, che i 
Prati, ed altre coltivazioni ad erba da se stesse producano quantità. di 
licnG senza prt:dar loro alcun soccorso, c prcnderne la minima uura. Dai 
terreni, ove germinano i fiero, dipende 1:�. maggior abbondanza delle cam­
pagne, mentre da essi si ricava con che n\Itt·ire questi animali, che ci 
"l!mministrnno i Conci, che lavoran() lo torre, o che ci rendono non poco 
utile , quando ingrassati si vendono _ 

, E sa p pia pur ciascun, che l' erbe, e i fieni 
, So n che fao ricche le Uaru pago e ,  e i Uolli . ( a ) 

2. Non merita dunque di e&sere abbandonato questo interessante ramo 
di Af,rricoltura. Al giugner dell'Inverno vi si faccia trasportare il Concio , 
distribuendolo in piccioli monti ; quindi si spargi\ tosto di modo, che la 
terra ne resti coperta aurante l'Inverno , e le acque , pcnctra.ndo dentro 
il terreno , ve ne introducano i succhi . 

, Poi qninoi e quindi ove mancar si veggio. 
, Il nutritivo umor, non prenda a sdegno 
, Colle sue proprie man di lordo fimo 
, Satollar sì , che nuove forze prenda. ( b ) 

3. Non o. questa sola diligenza si deve limitare l' attenzione di tm vi­
gile Agricoltore; deve di ptù progredire, togliendo dai Prati ogni erba no­
civo., circondanJoli di Siepi, o Steccooati, onde difenderli dalle bestie, 
t�pcoialmente ne' tempi , ne' quali la. terra è hagnllta. 

, Quei con fosti. ta.lor, ta.lor circondi 
, t:on pali e siep i ;  e se ne llVcsse il luogo, 
,., Può di sassi compor muraglie e schermi, 
, Ttdchè il rozzo Pastor, la Gt·eggia ingorda. 
, E col morso, e col piè non taglie e premo. 

La. novella virtù , ch'all' erbe infonde 
:: Uon soave liqnor la. Terra, e il Uiclo . ( c )  

l o )  Alam. Lih. J .  
l b)  Alam. Lib. • ·  
(')  Alam. Llb. • ·  
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UAP IT01J0 VIII 

Della Custodia delle Siepi 

t .  Fra gli op:gctti più intcre83lluti , che debbono occupare l'attenzione 
di un diligente A�ricoltorc, si è la custodia. delle Siepi . Le Siepi sono 
f!li argini , <'hc tlifcnd.mo c garantiscono le coltivazioni dai tla.nni degli 
Uomini, e del Jle4iamc. 

, ,\t. bi a il Potlcr le Siepi c folte, cd alte, 
C li nr·gini , o i fo;si , o gli steccat i , o i muri , 

., Sicc-lrè bestia non v' entt•i , uom non vi salle. ( a )  
2. Le Siepi cotanto ncccwtric son quelle, che dai nooti'Ì Coloni ven­

gono afl:ttto ncgligentMe . Le vive si lasciano incolte, le morte di mdo si 
1·isurci;couo. Un •Ì pregiudicevole abuso merita uno. rifllt·ma .  8' ingiun:re 
pertanto, c si or·dina agli Ag•·icoltori tutti , che in avvt:nire all' appro .. ;i­
lnaroi della Pr·inr;:wcm. �i custodiscano le Siepi col vangare c potare ad 
uso d'arte le vive, e J·isaroite, o rinnovare lo morte . 

C A P I T O L O  I X  

Di non pascolare il Bestiame nelle Colti-�·azioni. 
degli Oli ... ·i e delle Viti 

1 .  Non contenti 1 ntlslri Ag,t·icoltori di negllgentare le Siepi � che ga­
rantiscono le Piantazioni, son dcs;i per anche, che contro l'antico di\·ieto 
del nostro Statuto a. bella. pootn conducono a. pa•colarc gli Armenti , e le 
Greggio nelle coltivazioni degh Olivi , e delle 'Viti, c sp<'ciaiJJJcnte le Pc­
core ,  il di cui morso, giusta Vnrone, è pestilenziale alle piante tutte, 
ma in i•pecial modo aJie suddette , non tanto pel loro dente quasi \•e le­
n oso , quanto per l' e.corinzionc, che vi prodn<·ono. ( b )  

2. La Uongregnzionc intenta. pertanto a.d climinar·e gli abusi , <'he re­
cano danno nJ.l"' coltivazione , ollrc a Il' avere tcstè inculc:tlo d i circondare 
di Siepi le Vigne c gli Oliveti , proibisce di più di mand:nvi a pascola­
re i l lleotiamc solto pena- di Soudi venticinque, metlt. dci i:\ quale verriì. 
applicata. a l delatore. Tanto cale l' osservanza di questo articolo , nè im­
meritamcnte, se si voglia calcolare i l  g_rave da.nno, che reca il llcstiame 
a qucotc ooltivazioni dcscl'ittoci dall'immortal Virgilio nella socondn Geor­
gica. , i l qual su perLo e sublime passo , sebbene prolisso alquanto, non ci 

4 

( a ) Taooillo il Podere Cap. 2. 
(b) De re rwtica Lib. ' .  C. 2. 
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possiamo rattcnero di riportare per intiero tradotto dal l3ianooli colla so­
li ta accuratezza cd eleganza . 

, Di più non trascurar di farle in giro 
, Spinosa. Siepe, e di guidar la Greggia. 
, Quindi lontana , e con più cura , quando 
, Sono tenere ancor le fronde, e ignare 
, Di cib, oh' è a lor nocivo, e di disa�i . 
., Oltre il più stretto ghiado, e il Sol bollente 
, Ad esso i Tori, i llufali ,  e le ingorde 
, Irsute Unpre ognor fano' onta. c danno, 
, E l'avida Agnelletta , e ghiottoncella. 
, La G iovcnca. la spa.mpana pascendo. 
, Non Jor con bianco gel mai freddo verno , 
, Od estivo calor, che il se n J>enetra 
, D'aride balze , tal l'CCÒ l'Uina., 
, Qual delle Greggio il velenoso dente, 
, E in coroso pedal margine impres•a . 
, Non per altro suo fallo a llromio il berco 
, Sopra ogni a.ltar si sveoa , e i gi uoohi antichi 
., A ppajon sui Teatri, ed i famosi 
, D'Atene Abitatori institiiiro 
, A Casal i ,  a Contrade i premj intorno , 
, E in Prati ameni tracannando a josa. 
, Lieti saltar sugli unti Otri caprini . ( a )  

C A P I T O L O  X 

Del Concimare e Colti'Vare i Canneti 

1. L a cattiva. custodia ,  che si fn. ai Canneti, è ln. priuoipal causa del­
la loro breve durata. e deterioramento . 1 1  dispendio, oltc porta ai Pa­
droni la compra degli ocohj , e delle canne , esige che colla possibile di­
ligente coltivazione si cu�todisca 

, L' util Uanoeto, che ti porti allegro 
., N eU' altro anno avvenir l' uauta nita. ( b ) 

�. In tempo adunque asciutto si tagli il Canneto due, o tre dita sot­
to terra con zappa t,1:;liente , e di mano in mano si ·�oncimi e vanghi, 
potandolo da' cattivi tagl i ,  c purgandolo dagli occhj secchi o vecchj . 
.Si scarichino i f[]!,•i circondarj ed intermedj , c 8i accosti terra. per un 
mezzo piede dalla. parte d1 Levante, o ve �o I!UOI camminare . 

f a )  Lib. s. Ver. 6>4. 
( b )  Alam. Col t. Lib. 4· 
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SESSIONE SECONDA 

O P E R A Z I O N I  R U S T I C H E  D E L L A  P R I M A V E R A  

C A P I T O L O  I 

Della Caltù:azione delle Viti 

1 .  La prinm, c più importante operazione, che si atr'!cl'i sul bel prin­
cipio di qucst!L stagione, è la coltivazione delle Viti . E in valsa. ln. con­
suetudine fra i nostri Villioi di potar·e le Vrti in questo tempo . L'oppor­
vi�i di fronte sMebbe Mdna impresa, giacchè, quanrlo fr·a gente rustica ha 
preso piede un errore , è quasi impos..ibile di sradica rio. Ci limiteremo 
dunque soltanto n couoigliare gli Agril'oltor-i ad adottare il sentiorenlo 
del Signor dc la Quintinie, cùe crede il più vantag:,<ioso tempo per la. 
potato m quello, che siegue immediatamente il raccollo delle Uve . Un 
tal metodo produce due utili conseguenze . Primieramente nella potntum 
il taglio in sette , o otto giorni si rimar<.,<ina. e consolida talmente, che il 
freddo ono può recarle danno. In secondo luogo nella. Primavera le Viti 
non lacrimeranno, c conseguentemente non dissipando il loro sucr·o, avran­
no più copiose raccolte . I vantaggi della potntur:• fatta in Autunno , e 
gl' inconvenienti di quella e>egmta in Primavcm , in i•tile did�alico, 
colto, eù elegante ci vengono descritti dal celebre Signor Abate Lorcnzi 
nelle segue o ti ottave . 

, Vorrei i l Potatore audace e franco , 
, Prima che 'l solco sospenda. le zolle , 
, Veder luogo i filar coll'orme al fianco 
, Formar la Vite ancor frondosa e molle; 
, Già se le vede i l  crin diventar bianco 
, Lù. ùove i l Sol più ri percolc i l colle , 
, Giù. si arrende alla mao facile c lenta, 
, E ùel ferro le offese or non paventn . 

, 1\Tnggior pcriglio a lei sovraota nl punto 
" ne le incoslonti primavere : piena 
, Di volubile umor, e al labbr·o g i unto 
, Della ferita, ove il dolor·e i l  mena., 
, Sente con quello ogni vigore emuoto 
, Stillarsi oimè! D' ine •• iccabil vena 
, Piange la notte mi•era, e si duole , 
, Nè senza pi!Lnto IIL ritrova il Sole . 

. , E tanto siegue il doloroso metro 
., U miùa gli occhi tur�;iùetti , e il seno , 

4 • 
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, Che viene un gelo a. convertirle io vetro 
, Delle lagt"ime il corso , c o. porgi i freno; 
., Ricade io seno iJ duo! , che torna addietro, 
, Finohè scoppia io sospir ,  langue, e vien meno, 
, E tal11r !enza. vita il corpo oflèso 
, Lascia i n  collo al marito ioutil peso . 

, Raro vedrai ,  quando l' Autunno inchina , 
, Gemer le piaghe in sulla. vite inferma. ; 
, Rnsciutto dalla sera alla mattino. 
, Ricopre il taglio un medico epiderma ,  
, Onde se cade ancor rigida brina. 
, Quasi di saldo scudo il freddo scherma , 
, Cicatrizza la Ecorza , e gonfia un or be, 
,. Che salda j} legno , e la. ferita assorbe . 

, E l' umor, che movea per tante sponde, 
, Quanti furo j sermenti i vi recisi , 
, }; si pcrdca qual rivo , che si fonde 
, Per diversi canal da lui divisi, 
, Raccolto i o  pochi tralci a. wover l'onde 
.,, Uno jmpcto maggior par che s'avvisi 
, 61orzar le vene, e delle gemme al <oglio 
, Di tralci , c d' uva meditare orgoglio. ( a )  

!1. Dimo;trato i l vantaggio , che risulta. dalla pota tura falla i n  Au­
tunno, ora. fio:;ercmo la. maniera. , che viene dalla Congregazione pre•crit­
ta ai C...:oloni in questa. importante operazione. Per deteNninnre i l modo 
conviene prima. ana.lizLare la qualità. del suolo, e della. pi11nt� .  Se quello 
è ferace cd atti v o alb vegetazione, e lo. Vi te sia robusta , •i la <ci un st:r­
meuto solo vicino alla. vecchia pota tura , onde la Vite non oi al1.i, c si 
mantenga di due palmi incirca , che è i l  più giu.to e conveniente ele­
vamento per le Viti situate i n  colline non guidate sopr:t degli alberi . Il  
sermento lasciato non oltrepaesi i sei occloj, o >inno l)<'llllliC . Vi si  lo•ei 
di più un ruzzuolo ,  scgoncello, o come i nostri Villici. chiamano, spero­
ne , con due occhj nl più, in luogo proprio ad um• ragionevole altezza. 
d<L J>Otcrsene servire pc•· rinnovare la pianta nell'anno venturo . Nel caao 
poi che la. Vite fosse poco vegeta. c robusta , od alta troppo , vi .i lasci 
il �crmcnto con soli due oc�:hj, affinchè il nutrimento uhbia sufficiente lor­
za. da. O)>Crarc nello speroncino di sotto , c rcnderlo Lustantementc ,·igoroso. 

, Se fia lieto il tc•·rcn, sia più cortese 
., 11 SaJrgio Potatllr, ('ltc in ogni tronco 
, Può due germi h!icinr taglulli in modo, 

( a )  Col. de' Monti Cao. 4· St. n t . ,  e acg. 



• , Che 'l secondo occlaio si riteng:�. appen:�.; 
, 1\fa dove magro a ppar, sovente suole 
,..L'imprudente Uultor con danno e scorno 
, Pianger l'anno avvenir l rL sua pict:ulc , 
, Perchè due ne lasciò, bastando un solo . ( a )  

5. Alle Viti giovani d i  tre anni , allorchè si con•cgnano ai Coloni , 
non si lasci lo speronoino, ma un solo capo con due occhj il più robusto, 
cd il più perpendicolare, che Jia poEsibile, acciocchè il nutrimento abbia 
tutta la fa.ci]jtà. di ciccolare ed introd nrviai , giacchè nella Vite storta 
l' umore vegetante se ne scorre via jnutilmentc per false sortite. 

" La mano 
, Dc••c alla giovi n vite esser pm pia, 
, Lnsciarvi un capo solo, e '1 più. robusto. ( b )  

4· Tutto è mortal e ,  e lo ste�so destino degli Animali solfrono le erbe, 
c le piante tutte . Allorchè dunque si poterann o  le Viti, ove si tTovas•c 
qualche vacuo spazio , o pedale d i  cattiva. razza , o per qual si sia. moti­
vo dehnle c languido da non poter• i innestare, lascino i Coloni i tralci 
alle Viti vicine, onde riempire il voto, e surrogare altro vitnme più per­
fetto . Si sca•i una foosa larga tre piedi , ed altrettanto profonda . Vi si 
metta prima della stipa . rami , o saEs i , poscia. un suolo di terra mescola­
ta con concime bene smaltito . Quindi vi si distendano sopra i capi delle 
Viti in modo, che restino due piedi a fondo, erette con diligenza le pun­
te nll'insù senza. r,.r loro lacerazione, o danno alcuno, os,ervando che i 
capi restino fuori di term distonti l'uno dall' altro un piede e mezzo ; 
si riempiano fiMimentc le fosse, e si taglino capi , la>ei_!lndoli un sol 
oooùio sopra il terreno . 

, Nè mcn bello è il pensier là. dove è morta 
, La vite altra guidar propagin nuova , 
, Ube dall'arco sepolta al ciel risorta 
, Il voto ordine antico empia e rinnova ; 
, Oltre il ma terno umor, che la conforta , 
, Fu. per se stes•a nncor mirabil prova, 
, E ta.i barbe diflònde, c vigor prende , 
, Uhe dell'altre più antiche emula ascende . ( c  ) 

S. Nell'eseguire l'opc•·azionc della pctatura l' Ag.-iooltor
.
c non ommet­

tcrà l a  troppo neoeasa.ria. diligenza di ,.,pulire c mondare 1 tronchi del­
le Viti da quella squctmmo•a. scorza , d i  cui investite seno, giacchè sotto 
e"a. il Bruco , e l' Arsuro si nn.condono , 

( a )  Alam. Colt. L. • ·  
(b) Lor. Colt. C.  s .  St. 81. 
( ç) Lor. Colt. C. s .  St. 83. 

• 
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., E vi pianta la. casa , e beve il vino , 
., Che aspettavano un dì l' Autunno, e il Tino . ( a )  

E per estirpare questi Insetti l'attenzione del Coltivn.tore non si de­
ve soltanto limitare alla testè indicata. opera�ione , ma si deve d i  più e­
stendere 11. farvi In. caccia. Allorchè in giornate calde le gemme della Vi­
te incominciano a sviJuppn.rsi , escono tanto i Bruchi , che gli Arsuri a 
l'Odere gli occhj ; per più mattine consecutive adunque fa d' uopo rintrac­
ciare questi Insetti .  AgC\•ol cosa fia lo scoprire , e lo schiacciare i Dro­
ohi , non cosl l' Arsnro. Questo Animaletto , chiamato da.' nostri Vili ici 
Tortigliooc, è più piccolo di una Mosca. ordinari a. ,  c guarnito di una. 
scaglio. verde; in vece della. testa La una tromba dura. , lunga. , e munita 
di molte seghe, con cui fa molto da.ono all'Uva.. Nè qui si ferma. il pre­
giudizio ; egli ne a.rt·eca uno eguale alle foglie, per cui le piante ricevono 
una gran parte di alimenti nutritivi , con avvolgersi io esse come in un 
cartoccio , che guarnisce con una specie di te h•, o di peluria , per depo­
sitarvi le sue Uova. Per liberarsene è necessario adunque an da. re in trn.c­
cia de' cartocci , ed a.bbrueciarli .  

6. La seconda operazione, che dalla. Vite si esige , e che con molta 
diligenza cd accuratezza si deve eseguire , si è l' incannatura ed im­
palmatura ; 

, Poseia pulite canne ai tralci appoggia., 
, E scortccciate pertiche , di sodo 
, Frassino pali , e bicornute forche ,  
, Da. cui soccorso i l  ramnscello apprenda 
, A sollevarsi , a non temer di venti , 
, E rigoglioso vegga i suoi viticci 
,, Di palco in palco �graticciarsi . . . . .  ( b ) 

Questo lavoro però da molti de' nostri Coloni ei vede c.cguito con in·L� 
golo.ritò. ed intem1>estivamente . Dominati questi ta.li dalla. forza d' iner­
zia., e poco ama.nti del travaglio trascurano di rimovcre le canne dalla. 
vecohio. posizione, contentandosi di nggiungeme qnalcuna nuova, ficcando­
lo. nello stesso buco del trascorso anno. Da una to.l foggia di operare ne 
viene ohe la nuova. ]>Otatura non cadendo ùa quella parte , ovc non •o­
no le canne, od i pal i ,  le Viti non si posoono adattare con naturalezza , 
ed io conseguenza i tralci nel lel(o.rli sono soggetti a storcer�i , ed a 
rompersi . N è soltanto questa. operazione si eseguisce ma lamenti!, ma nep­
pure in tempo conveniente, giacchè molti si t·iducono ad incannare ed 
impalmare, allorchè le gemme delle Viti hanno di giù. progredito nel loro 
sviluppo ; onde ne succede che molti occhj o le�i , o seossi ,  disvelti pe-

( "' )  Lor. Colt. C. 3. St. 6g. 
( b )  Bi•o. Vers. delle Ceorg. L. s. V. 6os. 
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riscono . llletodi così pregiudicevoli meritano di essere eliminati e ripro­
va ti affatto. Lnonde s' ingi unge ai Coltivatori di effettuare gl' indicati 
lavori in maniera. regolare, ed in tempo conveniente, onde crollnndo�i la 
pianta, non si stacchino i teneri oeehj , 

, liTa. tutto si proveggia. avanti molto, 
, Che gonfiando le braccio ,  ardita ocorga. 
, Già. di fuori e puntar la gemma acuta, 
, Che nllor più si convien che longi stia 
, Colui , che l'ama ( a )  

'l· Sebbene i moltiplici c diversi lavori da fan!i alle Viti non si suc­
cedano l'un l'altro immediatamente, tuttavia per non es•ere astretti a. ri­
tornar di bel nuovo a. favellare d i  questa materia , cade in acconcio di 
proscguiolo ora. Ginsta. il  sentimento del du Hamel tre lavori si dovnh­
bcro fna·e nli!L terra attorno al piede delle Viti . Tuttavia. la. Uongregnzio­
ne Georgica donando qonlobe cosa alla infingardaggine de' nostri Uoloni , 
li ristringe a. due soltanto. Ed in primo luogo , per ciò che riguarda la. 
vangatura, sulla fine del lllese di Aprile , qualora. la term sia. asciutta , 
si darà. prinoi}liO a questa operazione , obe sa ..-uole e�eguita con tutta la 
premura., attenzione, e di ligenza, smovendosi la. terra intorno al tronco , 
e bene addentro, levando tutti gli sterpi ,  e tagliando le mdiche e barbe 
superficiali . 

, Tagl iar si den , pere h è al più freddo Cielo 
, Prenda n forza e v igor; e bene a dentro 
, Ca vnr la terra l or , che ben profonde 
, Faecinn le barbe, e non vicine al Sole . ( b )  

8. D secoudo In voro, che si deve fare attorno a l  piede della. Vite , si 
è la zappa tura . Questa operazione si ese,"llirà. fuori del tempo della fioai­
tura. dell' Uvn , c che Ja tena. non sia bagnata da pioggia , che f.'L ingial­
lire la Vite. Con ernesto lavoro si liberano le Viti dalle cattive erbe , si 
rende il terreno sollevato c sciolto più capace di ricevere le influenze 
atmosferiche, meno soggetto all'a.lidore, e al caldo , e si rendono le Viti 
più attive ulla pa·oduzionc del frutto con levar via tutti i traiC'i Lnstnr. 
di,  che venuti fo�•cro dietro terra, disponendo cooì il sugo nutritivo a. por­
tarsi più abbondantemente nei trnloi fruttiferi. 

, Già. ),� seconda volla armato saglia. 
, L'invitto Zappator, nè sia cortese 
, A chi fura alla vigna il cibo, e "l latte, 
, ]}[a con profonde piaghe al ciel rivolga 
, Di que�t' erbe erodei l' empie radici , 

( a )  Alom. Colt. L. • ·  
( b )  Alam. Colt. Lih. 3. 
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., Che nell'altrui con fin usurpa n seg�o . 
• , E oiò far si coovien innanzi alquanto, 
, Ch'ella mostri i suoi fior, che allora. è schiva. 
,, Di qualunque crollando i vi entro vada. . 
, �Ia. guardi prima ben, elle dentro, o fuore 
, Non sia molle il terreo, clte molto nuoce: 
, Poi con amica ma n d'intorno sveglia 
, Le frondi al tronco, elle soverchie sono , 
, O che chiudon del Sol la. vista. all' Uve. ( a  ) 

9· Altro lavoro, elle qua;; i generalmente da' Coloni tmsandato viene, 
si è la. ciuffa.tum delle Viti. Questa., come e•senziale, si vuole onninnrnen­
tc eseguita. . Allorchè dunque la Vite è a�ciutta., c l '  UvtL non sia. pari­
mente in fiore, con la. possibile attenzione c caute la. si raccolgano gli 
spn•·si ti'Ulci, e con un vinciglio s i  t�uisoano, e leghino al sostegno della. 
Vite . Per mezzo della oiuftù.tura. si garantiscono i getti da. l la. impetuosità. 
,]c 'venti ; le Uve io taJ fogf,'ia sono in più po•·tnta di godere i hcnefioi 
influssi del Sole , c dell'Atmosfera, ed i tralci col non serpeggiare per 
term non si avventurano ad essere calpc.tati c tronchi o dal Contadino, 
o dal Vomcro, o dal Bue. 

, Non lasoierai che 'l pampino travolto 
, Guasti per terra. i orini erranti, c spas;;i, 
, Lo tcnai sulle frasche onde s' aggrn ppi, 
., E 'J vomer fugga., e 'l Contadi n che zappi . ( b )  

10. Finalmente gli Agricoltori tutti rammentar si debbono del sano 
ed utile consiglio di Virgilio ; 

, Resta ch 'ogni Arbusoel, che tn tra ponga, 
, Non ti rechi a viltà di buon concu11c 
, Sovente governare ( c  ) 

Chi desidera ubertosa raccolta di Uve , f.1. d 'uopo che concimi le Viti . 
Queste si debbono letamarc nel 1\Iese di Novembre, purohè l'Autunno 
non sia tanto piovoso ; nel qual caso si diftèriscc a FeLbrajo . Ricltic­
demlo la Vite del oalo1·c, egli è evidente che il migliore, o più adat­
tato concio è quello cle ' Colombi, che in so contiene molto fuooo . Il le­
tame di Vacca, c di Bue è buono per le terre magre c Icggiere; quel­
lo di Pecora, di  l\Iontooe, d i  Ca. vallo, e di Polli per le terre forti, u­
mide, c pesanti . Nel concimat·e però le Viti conviene avere l ' avverten­
za. che il letame non tocchi le barbe della. Vite . 

* " )  Alam. Lib. t .  
( b ) Lor. C. l.  St. 73. 
( c  l Bi�<nc. Ven. delle Georc-. L. •· V. ;so. 
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C A P I T O L O  I I  

Della Coltura de' Fmtti e delle Piante Gentili 

1 .  A torto si lagnano i nostri Agricoltori della infecondità. delle altre 
piant e .  Questa. generalmente viene dalla. niuna. custodia e cultura, che 
ad esse si usa. . L'io tessa. coltivazione, che in generale si è prc.critta di 
sopra. per le V1ti, si deve usare a. queste piante. 

�. Conviene dunque ogni anno visitare questi Alberi . Si polino , si 
taglino i rami tronchi, o secchi .  Non si risparmi ai parti adulterini nati 
lungo il tronco , o sulle radici , giacchè questi l'ubano l'alimento ai le­
gittimi vi rgulti . Non si trala&ci di diradare i verdi rami sopra la coro­
na, onde l LL pianta goda. della necessaria ventilazione, cd i rnggi del So­
le vi possa no penetrare ; cd in tal guisa l' albero sia più fecondo , cd i 
frutti più ùclicuti c succosi . Nel le amputazioni , o potaturc, due cautele 
ci vogliono, cioè di fu re il taglio a piano inclinato in modo, che il bot­
tone dcotinato a. portare il nuovo ran1o >ia nella parte più alta della se­
zione, c di f.1.t·c la sezione pian!L in modo, che gli odi della. fcrit!L siano 
eguali .  N è si ommetta. in fine di smovere intorno il terreno colla. vanga, 

, E visitando vada ogni altra pianta , 
, Che la. riva, o la spiaggia , o il colle adombra i 
, L,L morta cima, il ramuscel troncato 
, Tagli, che assai sovente il secco offende i 
, Poi lutto c1uel , che d i soverchio nato 
, Di pn rlo adulterin nel tronco trova., 
, O nelle sue radici, accorto svegli:�. 
, Il buono sfrondator, che all'altra prole 
, Di legittimo amor non furi il latte, 
, E de' rami miglior, quantunque verd i ,  
, Non perdoni a tagliar , m a  qnegl' istc�si , 
, C..:LL' adombran più da quella }>arte, donde 
, Pas6a il raggio del Sol, che pOSEa meglio 
, Dentro tutto scaldar, se vnol più lieto 
, Il ricco arbore aver, più dolci pomi. ( a )  

5. Spesso accade che, quantunque si usino le pt·cmure prescritte nel­
l' antec<'dente paragrafo, tuttavia i frutti sotl'rono delle crisi, per cui o non 
producono il frutto, o questo cade , o gli si ingialliscono le foglie. Qunntun_ 
que l'oggetto della presente opera non comporterebbe d' internat·si in que­
ste materie, le quali un premuroso Proprietario può agevolmente rianùarc 

5 

( ,. )  .llam. Colt. L. ' .  
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nel celebre trattato delle JJJalattie delle Piante dato in luce dall' esimio 
Professore Sig. Uav. Filippo Re, tuttavia. lo scopo, e le mire della. Congre­
gazione Geo•·gica. non limitandosi alle sole Sanzioni , ma a somministrare 
altresì agli AgricolLori le più necessarie cognizioni ,  ci do.t·cmo il  carico 
di fa.velhLrc brevemente d i  to.lc morbose affezioni . 

4· Conviene primiero mente ad un frutto, che per troppo nutrimento 
sfoga. in rami vigorosi senza. produr frutta , scoprire le radic i ,  e troncar­
gliene due, o tre da. Ila. parte ]>iù vegeta , non tagliando nulla. dalla. Jlar­
te opposta ,  onde l' albero possa sueohiare i l  necessario nutrimento . .Più 
efficace rimedio però a rendere un tal albero fruttifero riuscirà quello di 
torcere e piegare i rami più vigorosi , fermandoli con un vinciglio ad un 
altro ramo , onde in tal foggia si attenui il succo . 

5. A ll' albero, cui cadono le f•·utta già. legate , si fori il pedale con 
un trivello fino al suo centro , c non più ;  quindi si ficchi in queoto fùrO 
un cilindro, o sia bietta. d i  legno di quercia , facendola arrivare a colpo 
di martel lo fino al cuore dell' albero, che medicato in questa maniera 
riterrà. i suoi frntti, se non nel primo anno , ne' susseguenti almeno . 

6. Il' ingiallimcnto delle foglie proviene o do. terra sfruttat u ,  o da. 
ten·eno troppo umido, o troppo arido . Nel primo caso si governi all' in­
torno con cenere , o filiginc nelle terre leggierc; nelle terre frigide con 
dello sterco di Colombi , cni sia. spento il suo gran calore . Nel secondo 
caso di suolo troppo umido, vi si metta del concime di Ca.,•nllo ben mar­
cito. N cl terzo di terreno troppo arido , si ponga. intoruo della. Bel letta. 
di pa.lude . 

7· Fra. le malattie, che fanno perire le piante, quattro sono le più 
pericolo3e c funeste. L' fficero. , l' Emorragia., la Gommo., e il  Cat·cino­
ma. . L' Ulcera. è una. soluzione del continuo p•·odotta da. una. corrooione , 
do.lla. qua. le scola. uno. mo.teria. acre c rodente . Di tre specie è l' Ulucra. , 
Interna , che nasce da.l legno , c si fa st•·ada. per la. corteccia., ed è co­
mune negli alberi a. nocciolo, nei Salici, c nei Pioppi .  La seconda. appcl­
la�i Esterna , che intacca la. sola corteccia , ed aùuonùa i n  tutti quegli 
alLer i ,  che SODI) pieni di succo gommoso , c d i  resina . Queste due prime 
Ulcere si possono guari re con somma. faciliti• , sepa.ra.ndosi sino da bel 
priooi pio la. parte infetta dallo. sana. . La terza. chiama;;i Ulce1·a Zucche­
rina , che tramanda. un umore dolce c superficiale . Sono o. questa sog­
getti gli alberi situati in  terreni umidi e paludos i ,  come ancora quelli , 
che sovente si sfrondano . A due si riducono i metodi per guarire questo. 
malattia.. Il primo consiste uel levare l' Ulcera; il secondo i u  quella. ope­
razione chiamata d��oi Latini TercbmJ.io , detta. volgarmente 'l'rapanare . 
Questa. operazione si escgui:,ce nello. ecguente maniera . Si piglia. u n  trapa­
no del diametro poco più d i  due linee, quindi �i apre un foro nel tron­
co, insinuando l' l.nstruua:oto non più profondo di due, o tre dita . Se b 
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pianta sarà adulta , o gro•,a, il trapano potrà essere maggiore , e si •pin­
l<erà. più adcntro . Un tal foro si f.uì• inclinato, che penda. vcr•o terra . 
Quindi vi si adatti un tu ho di Sambuco, o di Canna , per cui il succo 
posoa scorrere, e !:t pianta fen riear.i dell' umore superfluo . 

8. Affine n li' Ukera è l' Emorragi a. .  la pianta. affetta di questa ma­
lattia tramanda di continuo un umore l infatieo senza soluzione. :Ella è d i  
due specie ,  Ordinaria e Pemicio.�a . L'Ordinaria. ha luogo nelle pmnte, 
cloc al)bondano eccessivamente di succo . Conviene porre le piante affette 
di questo morbo in istato, ol1e siano pri,•ate di un �ovcrcloi o alimento. 
La Perniciosa invade molto spes•o !!:li n Iberi situati in luoghi umidi e pa­
ludosi . Giusta i l  sentimento del Sig. Plench , non avvi rimedio per que­
sto. Emon·agi a . Il celebre Sig. Cav. Re però ne ammette la guarogoonc , 
quando il malore sia nel principio ,  e che non derivi dalla. qualità. del 
terreno se m p re i non dato . 

g. La Gomma. è un eccesso di parti viscide, cl1e fende la corteccin ,  
c si aduna in grumi sui tronchi , o sui rami . Questa. malattia attacca i 
Prun i ,  i Ciriegi , i Persici .  Conviene curare questo morbo col tagliare il 
ramo sotto la. parte offesa , od il tronco Jino al legno, affinchè non •i for­
m i  l' Ulcera . 

10. Il Carcinoma è una escre�cenza fungosa , o sia tumore, che tra­
manda un umore nere c corrosivo, e che nG&lle le piante situate in ter­
reni umidi c paludosi . Questo morbo ora. è apparente , vedendo•i solleva­
to il tumore dalla corteccia ; ora è occulto, apparendo il solo tumore. Si 
rimedia col taglio della. parte inf<Jtta . 

t t. A tre malattie sono particolarmente soggetti gli Olivi; nl Chiodo, 
allo Screpolo, ad una. specie di Necrosi ra.mosa .  Il Chiodo è una delle ma­
lattie stenicbe provenienti costantemente da. ecces;o di vigore prodotto da. 
sovco·chio nutrimento, o pure da. stimolo troppo forte del calorico , del­
l' elettrico, c della luce, la cum delle qual i sta. riposto. nello scemare il ca­
lore ,  e lo stimolo, e nel correggere lrt qualità. dell'alimento. Questa. malat­
t ia. del Chiodo, detto. volgarmente Rogna, consiste in tubcrcoli di forma. 
sferi<"a. i m·ava.ti i n  qualche parte, e penetranti sino al legno . Si diminui­
sce la. ma lattia , moderando il concime, potando alcun poco la pianta, cJ 
usando anche qualche incisione . 

12. Lo Screpolo dicesi di quelle fenditure longitudiual i ,  o quasi lon­
gitudinali nella corteccia degl i Olivi prodotte da. eccc�so di freddo nel­
l' Inverno . Vengono per tal male suggerite le fasciature ; deve per altro 
prcfcrir�i il metodo di aprire nella. Primavera de' tagli sugli orli contigui 
alle fenditure. 

t5. Alla. Neerosi ramosa può ridursi quella. malattia degli Olivi , cl;ia­
mat:�. volgarmente Brusca , o Secca , e che si riconosce, quando le frondi 
mo.transi abbronzate, poi cadono del tutto disseccate, rimanendo l' alLcro 

5 • 
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per la maggior parte pri,•o di vcrdurn . Un buon presermtivo a questo 
morbo è uno. giudiziosa concimatura di sostanze, che contengano del cal­
care , e principalmente una. potazionc folta. colla dovuta. economia. 

14.  n lUoro ''iene attaccato da uno. nutlattia. a lui soltanto }>articola­
re, e perciò appellasi il morbo del Gelso . Questo si manifesta coi seguen­
ti sintomi . La pianta. incomincia. ad ingiallarc cd incartoccinr•i ;  quindi 
nei l\lesi di Aprile , �!aggio, e Giugno cadono alcuni rn.musrelli dalla. ci­
ma , specialmente quelli situati a. l\Tezzodì , o a. Ponente. Tagl iando i ra­
muscelli infetti . scorgcsi subito fra la seconda. corteccia. ,  cd il co•·po le­
gnoso una striscia. ncriccia ,  la. quale scorre fino al ramo, ed ancora sino 
al tronco , o ceppo . Per arrestare questo morl>o fa. d' uopo sullo. fine di 
Estate, c sul p•·incipio di  Primavera d'indagare fin dove IHrivi la stri:�cio. 
nera , e taglit�rc fino nlla midolla tutta la ·porzione macchiata, c quindi 
ricoprire la fe,·ita coll' cmpiastro di sterco vaccino stemperato con argi l la . 
che generalmente si deve applicare tanto nell' amputazione semplirc , al­
Jorchè si potano gli alberi , quanto nella ncce>Mria , quando si e�eguisce 
per go ari re una malattia , come le Ulccri , i Uarcinomi , 1' Emorragie .  

1S.  Nè fi:� bastante il coltivare, prc:!ervare , e medicare dalle malat­
tie le pianto , ma conviene inoltre rinnovarle con annue c continuatr 
piantagioni . Ancor queste subiscono il deBtino di tutte le cose mortali ; 
invecclliano ' e linnlmente periscono o s· ingiungc pertanto ' e s' i m pone ai 
Proprietarj tutti di for·r11ar·e clc' vivnj eli Oli,•i , Gel•i , Frutti , Olmi , cd 
altre Pianticellc necessarie ad una vuntuggios:1 coltivazione . Giunt r por 
che saranno tali Piantoncclli alla. gros.ezza necc�saria, sarà peso di cia­
scheduno d i  trapiantarnc quella quantità, obe viene prcecritta. nclln se­
conda Parte di questo Statuto , Sessione prima, Capitolo terzo, Paragra­
fo settimo . 

16. A torto poi si lagnano gl' imperi ti e trascurati Agricoltori , che 
le loro piantagioni o vanno a. perire , o non vegetano come dovrebbero . 
Primieramentc conviene avvertire che nelle terre forti e ca1Jaci ùi ri­
tenere della soverclt ia umidità. è cosa molto es.cnziale , utile , c ''antng­
giosa il fa1·vi le fosse anticipatamente un anno prima della Jliantngion�,  
]asciandole poi co•Ì n.perte esposte al  caldo della. State, ed nl ghiaccio del­
l' Inverno , acoiocohè la terrn po,�a 1 icoccrsi , stritolarsi , facendosi più 
attiva e pronta ad abbracciar le piante, cd invitar le barbe . Che se mai 
la necebBitò. portasse di dover piantare in  questa sorta. di terre , soLito 
dopo fatte le fosse, vi si bruci delle minute legna , giacohè anche in que­
sta. maniera si rende la terra. alquanto più pronta e trattalJile . Le fo,,e· 

siano profonde due braccia, e larghe as�ai prù. Si facciano poi n d ogni 
fo!sa. ne' luoghi più hnsoi degli aoquiùotti per lo s•'olo delle acque super­
ficiali e sotterranee . 

17. Preparato cooì il terreno , prima di venire alla. piantagione si 
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ponga. in fondo della fo��n. della stipa, e meglio saranno i sas,i ; quindi 
vi si mella sopra un gro•so suolo di terra scelta , leggi cm., ed attiva. con 
d i sopra. un buon corbello di concime sostanzio•o , mc.;colaodolo colla mc­
dc.imu tcrm; si allarghi po<;Cia qucoto mescuglio io maniem, che lì•rmi 
la figura. di una boca , o ve collocberassi la pianta, e eoprira•.i tutto il 
di lei pane colla. suddetta mescolanza. di concime e terra scelta. . Si met­
ta la pianta in modo, che non resti al fondo più di due terzi , o tre 
quarti di braccio , nelle terre sottili ed asciutte; nelle forti poi ed u­
mide non �i passi mai due terzi di bmccio , e forse meno , considerato 
sempre in amLeduc i casi il dicbioameuto cd a.vvn.llamento della stipa. c 
terra smos•a . La pia.nto. inoltre si metta nella medesima po•itura. cd a.­
spetto , in cui stava nel vivajo , segnando sulla corteccia la posi:donc de' 
venti , come ben ci avverte l' immortal Virgilio , 

, . Acciò non abbia n essi , 
, Levati appena. della 1\Tadrc al seno, 
, 11 mutato a pigliar soggiorno a. sdegno ; 
., Nè di segnar sulla corteccia schivi 
, Come ognuno. cm posta , e da. qual lato 
, L' au•trul ca l or la percoteva , quale 
, Tcnc:�sc al nostro poi •o l te le spalle, 
, Perchè pari ul mutar trovi la sede. ( a )  

CAPITOLO III 

De' Prati Artifu:iali 

1 .  Su l  princrpto di Primavera deve l' attento c premuroso Agricol­
tore dirigere le •uc cure cd attività. alla seruioagione de' foraggi ncccssn.­
rj al hc•tiamc. 

, In sul venir di primavera. vuol•i 
, Le l(tvc semina1·c , e te ammollito, 
, O Ccdrangolo , allora. il campo accetta., 
, E del minuto biondeggiante miglio 
, Fa pnr ritorno l' annua coltura. ( b )  

z. Nè sempre ecl a sufficienza la benefica. �Iadre Natura sommiRistr& 
foraggi , cd il nostro Territorio si trova molto sfornito di praterie natura­
l i .  Conviene dunque che l' arte supplisca a. tal mancanza colla formazio­
ne di  prati artificiali .  

( 4 )  Ceor«· ,.. 
{ b )  Bia.ao. Ven. deUe Ceorc. L. , ,  V. 3s6, 
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, Chi s:�. quanto util sia de' brevi paschi 
, Gli spa7J dilatar, tenere armenti 
, Di feconde Giovenche , educar maschi 
., Al giogo , i conci aver grati ai frumenti ;  
, Luogo non è dove rose ello cascb i , 
., Che di bel verde rivestir non tenti , 
, E di por prati ad arte omaì le conte 
, Leggi non segua quanto soffre il monte. ( a ) 

5. E sebbene i l  nostro piccolo Stato non sia suscettibile di prati H· 
rigabil i ,  attesa la quasi generale mancanza delle acque c scoscesa situa­
zione, por tuttavia si possono formare di que' Pmti, ohc non hanno così 
spesso bisogno di acqua , seminando 

, O Spagna , 
, O 'l crescente Trifoglio , o d' umor piena 
, Non senza. fimo la trimestre Avena . ( b )  

4· La Congregazione pertanto avendo con maturit1� preso a d  cs:�.me 
questo importante articolo , ordina ed impone ai Coloni e Coltivatori 
tutti di formare in avvenire de' Prati artificiali, in cui vcnf!:a seminato 
il Trifoglio comune, Erba medica , e Cedrangola ,  ingiungcndo ai Proprie­
tarj del auolo di provedPre i l  neces.•ario •eme . 

S. Non occorre indicare qual coltura. richiegf!:a il Trifoglio comune, 
essendo questo noto a i  nostri Villici ancora.. Rapporto alle altre due er­
be conviene avvertire che bisognn. preparare il terreno col farvi il pri­
mo lavoro in Agosto , il secondo in Ottobre, ed il terzo alla fine di Feb­
hrajo, o nl principio di 1\fa.rzo , allorchè si deve seminare, avendovi pri­
ma sparso del concime ben preparato . 

6. L'Erba 1\Icdica. , detta in Italia anche erba di Spagna , richiede i l  
terreno leggi ero, seminandola a mano piena . Un terreno seminato a 1\Ie­
ùica dura otto, o dieci anni ; ma solo nel secondo ,  o terzo anno si può 
nvere un' niJbonùante raccolta , e si può segare quattro , o cinque volte 
all'anno. La sua maturità. è compita., quando si trova in fiore. 

7· La Ccùmngola , detta ancora Trifoglio da tro volte, ama il terre­
no, che nhhia molto fondo, ma non paludoso , c si deve scmina1'C rnda. 
nlla profondità. di mezzo pollice. La Cedrnngola ancora dura sei anni ; 
ma. solo il secondo anno f.1. l' erba falcial>ile . Si può falciare tre volte a l­
l'anno ; a !!faggio, alla fine di Luglio , nlla. metà di Settembre. Si conosce 
la maturità , quando il seme ingialli�ce . 

8. Di alt m Pianta pratense , che si vede spontaneamente vegetare in 
qualche parte del nostro Territorio ,  conviene colla premura possibile pro-

( a )  Lor. Colt. C. 2. St. 9�. 
( b )  Lor. Colt. C. 2 .  St. 96. 
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curare la moltifllicnzione e propagazione . Quc!ta. è la. Sulla, con vcrnaco:­
lo tc•·mine detta. impropriamente Lupino . Prospera queota. con più profit­
to nei terreni forti , cretosi, c bianchi . Ella. non richiede alcuna coltivn­
zione; solo , mietuto il grano, gettasi alla ventnra. la sementc fmmmezzu 
le Stoppie .  Falciata nel tempo che liorisce , si dà al hc:-tiame, che in po­
chi giorni si purga e s' iugrae•a . 

g. Nè punto si deve trasaudare la. coltiva.ziono d i  altrn. Pianta pra­
tense, detta volgnrmcntc Crocetta. Vegeta questa ancora. nei terreni poco 
feraci , somminiotm un foraggio eccellente, c contribuisce all' iugra.;oo dei 
terreni col mezzo delle foglie, e radici. 

C A P I T O L O  I V  

Della Coltivazione del Grantutco 

1 .  L a Congregazione intenta ad eliminare i danni , e gli sconcerti , c be 
da una ma la applicata coltivazione sogliono derivare , considerando da. 
una parte che da ignoranti Agricoltori si destinano le terre alle d.iveroe 
senùnazioni ecnza punto el!llminare 

, La. qualità natia dc' siti, e gli usi , 
., E ciò, cb e abbracci l' un, l' altro rifiuti ; ( a )  

rillcttendo dall' altra che i l  nostro territorio è di sua natura. quasi gene• 
ralmentc forte, argilloso , c cretoso, talchè come l' orzo, c l' avenll sner• 
vando i terreni ,  suole i l  Granturco 

, Vie più danno apportar, secondo i campi 
, Al non saggio Arator , che spighe e stmme ; ( h )  

lta. creduto di dover porre un freno alla mania. inconsiderata dc' nostri 
Coloni nel fare la piantagione di questo seme . 

2. In avvenire dunque i Lavoratori non potranno impiegare per Ja. 
coltivazione del Gmutnrco se non quella quantità e qualità di terreno, 
che ai ProJ>rietarj sembrerò convenire. 

5. La scarsiijoima raccolta poi , che dai nostri Agricoltori suole o1·di. 
naria111cnte l[u·oi , non tanto proviene dalla. natura del suolo , quanto dal­
la cattiva e tmoandata coltura . S' ingiungc dunque ni Coltivatori del 
Granturco di attenersi al metodo del du Hamel nel111 coltivazione di que­
sta pianta . 

4· Si scielga. la terra leggi era e sabbioniccia.;  nel mese di Marzo, 
( e  meglio sareLue nel Settembre antecedente ) •i vanghi alla. più pos.sibi. 
le profuudi tà. . N cl caso poi che si aras.se , si ca vino i solchi colla v an-

( a )  Bianc. Georg. Lih. 1 .  V. 8. 
( b )  Alam. Col t. L. '. 
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ga , e nel mese di Aprile si faccia il secondo lll.voro col rifrangere il pri­
mo, spnrgendovi prima del concio, giacchè, ponendolo nelle buche, è un 
richiamo degl' Insetti , e pregiudica la pianta, ingiallendo in tempo di 
asciutta re . Quindi sui primi di li! aggio si formino dei Solchi in retta li­
ncn, nella profondità. dci quali con un snrchiello si formino dt:llc piccole 
buche distanti l'una dall'altra nn piede abbondante, in ciascuna llellc 
qllltli se ne mettano due soli grani . Nati i grani, c gettate che abbiano 
due, o tre foglie, vi si deve fare nn lc:rgiero lavoro colb. zappa, acCO· 
stando la terra ai giovani gambi . Quindici giorni dopo si faccia i l  secon­
do lavoro, e molto meglio sarà dopo una piccola pioggi a ,  cd in questa 
occasione si cavino i go mbi doppj, ln•ciandone uno per buca, il più vi­
goroso, c riducendo n piano tutto i l  terreno. Nel mese di Luglio 

, Già lietissimo il sorgo a mezzo i l  corso 
, Di sua maturitade altro non chiede, 
, Che dell'ultima zappa il pio soccorso , 
, Che gli muova la terra, e calzi il piede ; 
, Sotto del pannocchiuto incarco il dorso 
, Curva, e 'J fronzuto cri n pasto concede 
, A i buoi, che a raro, e forte e paziente 
, Più tempesta non teme, c sol non sente . ( a ) 

S. L a  Congregazione Agraria poi non solo" premurosa di emanare del­
le Legg i ,  a norma delle quali gli Agricolt.ori siano tenuti a regnbre la 
loro coltivazione, ma di somministrare loro altresì delle cognizioni intor­
no ciò, che concerne l'economia vegetale per quelli, che si trovano sprov­
visti delle Opere di Agronomia ,  si è creOO-tò necessario di suggerire nlcu­
ni mezzi per prevenire un morbo, cui va soggetto il Gmnturco, nppella.to 
Zea Mays, e coJJocato da Li n neo nella vcntuncsium classe del sistema 
ecssoale per la ragione, che sullo stc�.o stelo porta. dei fiori maschj e fem­
minei distinti . 

6. L a  malattia. ,  che assale il Granturco, viene comunemente nomina­
ta CarLone,  ma con termine più proprio dal celebre Professore Re ap· 
pellusi Fungo. Giusta le osservazioni fatte dal S1g. Ciro Bollini Professo­
re di Agricoltura c Botanica nel L iceo Veronese, il Fungo è una escrc· 
ecenza molle, acquosa , bernoccoluta, bianchiccia , di maggiore , o minot• 
mol e ,  seminata internamente da strisci e, o ponti neri , c che termina vol­
gendosi in. una polvere ne riccia, cL e quaoi strugge tutto l ' interno del 
Fungo. Que.to morbo a!>ale principalmente la. spi),"ll femminile, intaccan­
done ora i semi tutti, ora solo una. parte, ora. i cartocci delle spighe , il­
lesi i semi , ora e gli uni, e gli a.ltri, c i l  ricettacolo. Talora però scor­
ge>i in altre parti , dove la. mollezza locale ne permette lo sviluppo. U 

( a) Lor. C. 3. 51. >O>. 
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fior maschile altrcsl viene a.ttacca.to da. questa mo.bttia, senza. però che 
progredisco. molt'oltre. 

7· Credevasi qutt�>i genernlmente che questo merbo pro•enisse o da 
semi , che pre.•cntano l'ombelico annerito , esili, mal nutriti, e me!Cbioi , 
o da contOFdioni e ferite all' epoca della vegetazione . Dagli esperimenti 
però fatti dagli Agronomi Barelle e Tillet si è conclwo ohe ]a scelta. 
del seme abbia. soltanto influenza sul get"mogliamentu e vegetazione, ma 
n i una sulla. produzione dellr• malattia, e che niuna azione abbiano le fe­
rite e contorsioni nella produzione del Fungo . 

8. Dall' osservare che questa malattia. regna più frequentemente nei 
campi 1Jassi , nelle valli , nei fondi fertili , che nelle colJine, e nei cam­
pi elevati e sterili ; clte è a53a.i più comune nel!li anni piovosi , che negli 
aridi ed asciutti, e che iina.lmen_tc le pìante affette da. qut:sto malore mo· 
stmno generalmente un aspetto vigoroso , ed hanno colore verde assai ca­
rico , e spighe molte e belle, jl prelodato Professor Pollini, dietro esperi­
menti e.:;eguiti , ha concluso cl.te questa malattia venga prodotta da stenia. 
ed eccesso d' azione causata. da soverchio accumu1amcnto di principj nu­
dritorj nel campo. 

9· Infatti i ne rendo l' Estensore di questo Statuto alle osservazioni ed 
esperienze del Sig. PoHini, le vide verificate pienamente nello scorso an­
no 1812. Essendo stata la stagione piovosa., osservò i n  due terreni situati 
in due valli di lor natura fertili , e resi più feraci da spru-so coucime, e 
da prinoipj nutritiYi trasportati d:\l dilavamento dc' superiori declivj ; os­
servò, di>si, la maggior parte del Granturco )ntaceata da questa malattia 
del Fungo, quando non vide che ra1·issime piante' usa] i te do. questo mor: 
ho nelle colline, nei poggi, e nei campi sterili. A preservare dunque lo. 
}fu.ys, ossia. Granturco dal Fungo il detto Professore Pollini suggerisce 
primieramente di sopprimere ]a. dovizia. de' principj nutritorj , deviare in­
oltre dalla coltivazione la superflua copia. delle acque piovane per via di 
scoli , onde impedire il soverchio adunamento di principj nutritorj per es­
sa. disciolti . In fine a prevenire la malattia. inculca con massimo vantag­
gio le ripetute n p patu re. 

10. Qnegta malt�Uia del Fungo apportando disorganizzamento, appar­
so. ohe sia, è del tutto irreparabile, c la. pianta tutta. ne soffre c per dis­
pendio di princi pj, e per lo strozzamento , sopra tutto se sia agli &rtico­
)j . Un sol mezzo con �:,-iovevole successo eopcrimentato dall'Agronomo Pol­
lini si è il divellere il  Fungo nel suo apparire , senza che la pianta ne 
eofi'.ra. alcun nocumento per la progressi va ..regetazi.one. 

• l 
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C A P I T O L O V 

Della Coltivazione deUe Fave 

1. C orre l' abuso universale fra i nostri Villici, dopo di aver piantate , 
o seminate le Fave nell'antecedente Ottobre , di non più degnarsi di cu­
stodirle , nè tarnpoco visitarle, se non quando sono al punto di prestarsi 
in cibo ogl'infingardi Agricoltori . Da simile trascuratuza ne deriva che 
il raccolto di questa Biada non riesce nè ubertoso, nè perfetto, come 
dovrebbe . 

2.. Premuroso. dunqne h Congregazione di porre riparo a così fatto 
inconveniente, s��;nziono. che in avvenire nel ])lese di Marzo , e prima che 
siano .fiorite le Fave, sia tenuto l' Agricoltore zappare e rincalzare le Fa· 
ve tutte, o siano state queste piantate a buchetto , o comunque semi nn te, 
col purgar le c liberar le dalle cattive cJ·be, che tolgono il necessario ali· 
mento alla. medesima. 

C A P I T O L O  V I  

Della ]fondatura de' Grani 

1. L'
erbe cattive , che nascono fra i Cercali , recano infinito dnnno , 

giacchè attraggono i succhi , impovco·iscono ùcl ncnt'Ssa rio nuoo·iuwulo la 
buona. pianta, e la fulura raccolta rionauc deturpata doti la ziz�auin . Aol 
onta di conseguenze così funeste, In nJBggior parte dc' no•t•·i trascurati 
ed inerti Agricoltori non si danno alcuna premura d' espurgare e mondare 
i Grani , talohè 

, . Soll' aspra Selva 
, Di lappole , e di triboli le spoghe 
, Caggiono oppresse, c va si�,;nor de' Solchi 
, L' infitusto loglio,  e l'infeconda vena. ( a )  

2.. Esige questa nocevole trascuratezza un riparo . La Congregazione 
pertanto ingiunge a i  Coltivatori tutti di rnond:trc i Gran i . Allorchè l' er­
be cattive sono giunte ad una certa. altezza, fii svelgano colle radici , av­
vertendo però nel fare una tale operazione di  non arrecare maggior dan­
no che utile col calpestio, e collo svellere nel tempo istesoo le buone 
pianticelle . La. mondatura. si faccia, quando la terra non è nè troppo scc· 
ca, nè troppo umida, mentre al  tempo di siccità si  strappano l' erbe, e 
restano le radici, ed alla. troppa umidità si svclgono facilmente le buone 

( 4 )  Biano. Veri. dello Ceor,. L. • ·  V. �3o. 
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pia.nte , Si eviti ùi mondare i Grani , allorchè sono spiga ti,  ed in fiore, 
giacchè dallo scuoterli e crollaTli ne risulterebbe pregiudizio. 

,. Gli altri campi felici , in cui si veggia 
., L'alme biade ondeggiar come il mar suole, 
, Poichè il tenero fior pendente scorga. 
,. Nel sommo ancor della non ferma. spiga. ; 
, Se da m ili' erbe, o più sentisse offesi 
, Non li soccorra allor, che tutto nuoce, 
, Nè si deggion crollar da. parte alcuna.. ( a )  

C A P I T O L O  V I I  

Della Estirpazione delle Grillotalpe 

'-·  D n. parecchi anni a. questa. parte le Grillotalpe, dette da.' nostri Vil­
lici Cucchia•·c , o To•·chie , più del consueto danno il guasto n.' seminati 
con incalcolabile pregiudizio delle hiade. Ciò succede segnatamente sulla. 
fine di llfarzo a. tutto Aprile, allorchè 

, llluovc fra. terra e terra. oscuro il corso 
, La. Grillotalpa., e 'l suo digiuno scherme; 
., Lascia i profondi Lari, e ingorda. il morso 
, Nelle rndici imprime al miglior germe, 
., Che languc c sviene, c sua mortn.l ferita 
, Colle foglie accusando, esce di vita. ( b )  

2. Ad un tanto male da' nostri trascurati Agricoltori non suolsi ap­
porre altro rimedio che degli Ann.temi Eccleoiastici, quasi che l'Ente Su­
premo foSie il Dio Protettore degl' infinga.rdi e poltroni eri , c fos.e tenuto 
per via. di miracoli n. fomentare l'indolenza di gente scioperata.. Con ciò 
non s'intende di disapprovare la religiosa confidenza, ma. soltanto d' infe­
rire che Dio esige dall' Uomo una. insistente e continuata cooperazione. 

5. Laondc la. <.:ongregazione intenta e premurosa che un sì grave 
pregiudizio venga n. miuo1are, per quanto fin. possibile, determina e san· 
ziona. che dai <.:oltivatori s'insista onuinamente per la. distruzione di que­
sti nocivi Insetti colle seguenti. prescritte mauie1·e . 

4· Conviene primieramente fare la caccia. alle Grillotalpe col metodo 
inventato dal .Sig . .lhyle Da.relle esimio Professore di Agraria. nella Uni­
..-ersità Ji Pavia.. Nei campi, ove si annidano quest' Insetti, vi si tru.spor· 
1i del conoiwe di Cava.Uo, Mulo, od Asino, ed in piccoli mucchj qua e 

6 • 

( a )  Alam. Colt. L. �. 
( b )  Lor. Coh. C. z .  St. zos. 

[ __ � _ _  ............... ' �  
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là. ovunque si ponga. . Attratte le Grillotalpe da. questo concime per loro 
simpatico concorrono i n  folla. a ricovrarsi sotto esso; ond' è che visitando 
ogni mattina , e smovendo con attenzione i cumuli , con facilità. si pren­
don o ,  dandole i n  cibo al Pollame . La replicata eiperienza. fatta. ha. con­
vinto ed assicurato il  Segretario Estensore dell' efficacia. del proposto 
metodo. 

5. Ad estirpare però questa. malnata genia. non basta limitarsi al te­
stè indicato modo, ma bisogna di più procurare di dare il guasto alla fe­
condissima lor prole. Nel mese di  Aprile adunque, allorchè le Grillotalpe 
avranno fatto i nidi, e deposte le uova , si vada in traccia dei medesimi, 
che ben si scoprono coll' osservare i piccioli e spessi cumuli di terra , ohc 
sollevansi nel campo a guisa di zolle sferiche . Rinvenuti tali nicl i , con 
una zappo. si frangono , e si schiacciano le uova. 

6. Che se i nidi delle Grillotalpe esistessero in fondi ,  o ve non vi fos­
sero seminagioni di  biade, o fieni , con più facilitò. si può ottenere la di-­
struzione dc' medesimi, c con più sollecitudine, arando la. terra alla più 
possibile profondità. nel mese di Aprile, allorcbè la. terra. è bastantemen­
te asciutta . 

, Saggio è colui , che il più riposto albergo , 
, E gli umidi Penati arando assale 
, Nel molle Aprii , e squarcia il ventre , e il tergo 
, Ai Padri , e ai Fig-li pria , ol•e metta n l' n le. ( a ) 

1· A snidare finalmente gl' Insetti ,  de' quali trattasi, non meno effi­
cace mezzo si è quello di di�truggere la causa , onde evitare l' elfctto . L'e­
sperienza , c l' oculare inspezione comprovano ad evidenza c· be le Grillo­
talpe si annidano più volentieri ne' terreni umiJ i .  Conviene dunque in 
questi di tratto in tratto formare delle fogne, c dc' profondi fossi ,  J>er 
cui possano scolare le acque , e rendersi i l  terreno asciutto . 

C A P I T O L O  V I I I  

Della Distruzione de' Bruchi de' Meli 

1. l danni can-ionati aiJa. Agricoltura. da nltri Insetti hanno altresì mos­
sa. la Congre{,'R�ionc ad ordinarnc la. estirpazione . Sono questi i Bruchi 
de' Meli , c delle Quercie ,  de' quali si tratterà nel seguente Capitolo . 

2. In alcuni trascorsi anni più del consueto si videro i llleli infestati 

da' Bruchi ,  i quali spogliando queste piante delle foglie troppo ncceesa.� 
ri e allo. vecretazione, non possono quindi attrarre quella miglior parte d t 

nutrimento: che nell' aria ogni a,lbero , cd ogni nnimale ritrova. A h�:n 

( " )  Lor. Colt. C. •· St. •o�. 
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comprendere la. maniera, ed il tempo , in cui i Coltivatori debbono veni­
re alla. distruzione d' Insetti così perniciosi , fa d' uopo tessere in compen­
dio la storia. delle loro trasformazion i .  

5.  Allorcb6 è inooltrata la Primavera , escono questi Insetti a innu­
mera.bili legioni , errando f•·a. gl' indicati Alberi per divorarne le foglie,  
non perdonaodola a' piooioli frutti. Proseguono a farne asprissimo scem­
pi<> a tutto il 1\Iaggio , 11lla. fine di cni , orma. i pasoiuti abbast.aoza. , inco­
minciano a. scendere dagli altri rami a. schiera. per trovare vicino al tron­
co, o nelle bmooia. più forti un qualche seno , e si uniscono io gruppo, 
onde disporsi ad incrisalidare . Dopo un giorno di digiuno, e dopo di es­
sersi purgati abbastanza, dispoogonsi al lavoro , e tessono quindi in meno 
di due giorni coll'arte comune agli altri Insetti filatori tanti bozzoli un 
presso l'altro , ed insieme accavallati, ed a. groppi . Finita. la. fabbrica , la. 
Ruca si va. a poco a poco impicciolendo, accorciato il capo, le gambe, 
ed i picù i , e qu• odi della. pelle dopo due giorni spogliata. , resta la. nuo­
va N infa. senza. apparenti stimmate, e senza moto. 

, Strano è veder l' antica spoglia , c in essa. 
, Marvi pendenti il vecchio capo , e i piedi . 
, Non più (orma ha di vita, e quasi sembra. 
,. ]Jicciol f:wciul fra le sue fasrie avvolto. ( a )  

Si va la uuova �in fa dentro il suo chiostro maturando in quindici giorni, 
e divenuta Pnlfalln sbuo·ci<L , e dal bozzolo se n' esce volando, 

, Stupida ancor di sua. vitt01;a in forse 
,. 1J vccchin cupo, e la. primiera. pelle, 
, E h ruvida scorza ( nltimo incarco ) 
, l\ l ira sdegnosa. entro la. cella ( b ) 

Fecondate le femmine dai mnscloj io brevi giorni depongono nello minu­
tissime uova. la. speranza della )or futura. prole . Dopo di cbe cedono al fa­
to coi lor m�>rit i ,  parte preda delle rapaci formiche, parte cibo degl' in­
gordi n ugelletti . 

4· Dalla premessa. storia. appare cl1e al cominciare di l\Tnggio na­
scono questi Insetti divoratori , che alla fine di esso iocrisulidano per pGi 
sbucarne farfalle alla. metà. del Giugno vegoente . Dunque da. questa si­
cura. notizia. siamo avvisati del tcrupo , in cui si può pensare a distrugger­
li  ; e mentre nello stato d' Insetto sarebbe impossibile per la )or disunio­
ne e moltiplicitù , e nello stato di farfalla. pel loro volo , e pel dubbio 
non avessero prolificato le madri , restavi quello di crisalide , i o  cui e»­
sendo assonnate , e di un ozio letale , ne' propoj lacci ravvolte, non posso­
no fuggire. Oltre all' e•sere sicuri del tempo , in cui a colpo sicuro si pos-

( " )  Betti il Baco da Seta Lih. 4· 
( b )  Betti il Baco da Seta Lib. 4· 
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sono distn�ggere, che è sul principio di Giugno , ne abbiamo ancora il 
mo�o ,  sapendo ol1e questi

. 
Insetti a truppa , ed a gruppi si uniscono per 

ordue le loro tele l�ngo 
.
11 :ronco , e massime ne' luoghi sinuosi c coperti . 

. 
5. �reme�se tn�1 noz10n1 , la. Congregazione strettamente ingiunge a­

gh Agncolton tuttt che sul principio di Giugno ( se caldo , o f··eddo 
straor.li na rio non ritard i ,  o non acceleri In. vita di  questi Insetti ) , cioè 
quando veggonsi biancheggiare, e qua e là. mostrarsi le case delle Nin­
fe , ascendano sui llleli , potando li e spogliando! i di que' ramoscell i ,  o ve 
essi in maggior copia annidarono, e li gettino alle fiamme; quindi lungo 
il tronco, e massime ne' luoghi sinuosi e coperti con un forte e ruvido 
strofinacciolo scorrendo gagliardamente le piante, schl�ccino tali nocivi 
Insetti . 

6. n testè esposto metodo per l' estirpazione de' :Bruchi de' ])l eli si è 
desunto da. un Opuscolo dell' Agronomo Zaccaria :Betti ; tuttavia l1a esso 
le sue djfficoltà., i suoi pericoli . Non tutti i :Bruchi s' incrisa!idano nello 
stesso tempo , onde non ha>ta una sola volta eseguire l'operazione, ma con­
viene replicarla. più fiate , giacchè si sono osservate d�:Jie farfalle uscire 
dai bozzoli in tempo che un buon terzo de' Druchi cihavansi per anche 
delle foglje . Oltre che il tagliare i ramoscelli, e lo spogliare delle lor fo­
glie gli alberi reca non lieve danno alle piante . Egli è un errore popo­
lai·e il credere che la pianta. riceva. soltanto il suo alimento dalle 1adici 
peL· una robusta e florida vegetazione . Le foglie non sono men necessarie 
a d  un albero delle radici ; e fra. queste c quelle avvi una perfetta relll.­
zione ed analogia .  Quanto una pianta spande i suoi rami in aria,  altret­
tanto le sue radici si profondano, e si dilatano nella terra : onde l' im­
mortale Virgilio nella Georgieà !1. cantò 

, Altius ac penitus terra defigitur arbor 
,. lEsculus in primis , qu:e quanto m vertice ad auras 
, 1Etereas, ta.ntum radice in tartara tendi t .  

Per via delle radici le piante attraggono que' succhi nutritivi ,  che da noi 

}or vengono somministrati coi concimi , e que' sali ed olj , che l' istessa 

terra in se contiene . Col mezzo poi de' veicoli delle foglie ricevono dal­

l'atmosfera gli elementi, da.' quali sono principalmente composti tutti i vc­

getabili, i l  carbonico cioè, l' idrogeno , e l' ossigeno. Ed è per questo 
.
mo­

tivo l'lame ben ossçrva un moderz�o Chimico, favellando sulla vegetaz10ne 

dell; piante , che la provida madr.e natura ba f�rnito le giovani pia�­

ricelle scarse di foglie d' un serbatojo spungoso � chmmato volgarment� mi­

dolla od anima. della pianta atta a prestare mcremeuto alla medesuna � 
e ma.�tenerla ve«eta e fresca ne' grandi n.lidori, e che a. poco a poco SI 

va J>TOSCi�ndo,
0 

e tende all'induramento di m
d
a.no in mano che la Pianta. 

diviene doviziosa. di foglie, le quali , come si 1sse , attraggono le sostan­

ze volatili dell' atmosfera per mezzo delle loro trachee. 



7 L'Agronomo Sig. Argentine dopo replicate esperienze ha pohblieat• 
la formazione di un Olio assai giovevole alla estirpazione di -tali Insetti � 
di oui eccone le pa.rti costituenti 

Sahadiglia 
Tabacco . 
Pepe forte 
Zolfo . 

Onc. z 
Ono. z. 
Ono. 2., 
Ono. 5. 

fl tutto sottilmente polverizzato facciasi bollire i n  una. pentola verniCiata 
con libbre due di Olio di Oliva, cd oncie tre di Sevo di Bue , rimesco­
landosi di quando in qua.ndo tutti questi ingredienti . RafFreddato cloe sia. 
si somministra alle foglie , suUe quali trova.osi i Bruchi,  e le Ninfe ,  sen­
za che esoe ne provino a.lcun nocumento. 

C A P I T O L O  I X  

Della Estirpazione dci Bruchi delle Quercie 

1. S e il Bruco dc' Meli arreca danno alla coltivazione, più funesti �� 
sai si rendono alle nostre contrade i Bruchi , oloe danno guasto alle Quer­
oie. La d istruzione di qu�sti sembrerà necessaria. di molto a ohi con giu· 
sti calcoli si darà. il pensiero- di rilevare quale esteso e ricco commercio 
somministri nl Monte la Porcina. 

2.. Dal Rcamur nella sua Storia. degl' Insetti a sei speoie principal­
mente si riducono i Brucl1 i delle ()uco·cie. 11 primo , denominato il Cassi­
n i ,  che, qn;lndo non mangia, tiene la testa rivolta. sulla schiena, c sembra 
che gonnli i l  l1iclo, onde da' Nntuo·alisti per Antonomasia vico chiamato 
il CnntemJ Zatum degli Astri . L' n ltro Bruco , che si trova sulla. Quercia, 
è quello, che si fila. un bozzolo di bella seta io forma di un battello ro­
vc•ciato. Un terzo abita sui rami giovani , e forma. coll'Epidermi, ossia. 
pno·tc supcriMc della. cute de' n1edesimi , che taglia. a striscio, c cl1e in­
treccia. di fila di seta, un bozzolo a. foggia di gerla. 11 quarto è un Bru­
co, cb e dà una Falena., chiamata. per soprannome la timrda , perbhè tan­
to il Bruco, che la Falena. sembra. che tremino appena. si toccano . 11 
quinto è l' Orecobiuto . Il sesto finalmente si è i l  Processionari o .  Trala­
sciercmo di dare de' dettagli sulle quattro prime specie, che per le os­
servazioni fatte giammai non si videro nelle nostre contrade ; ci daremo 
soltanto il carico di formare una. qualche Analisi dell' Orecohiuto , e del 
Proccssionario, coll' indicare nello stesso tempo la maniera di estirparli .  

5. I l  Bruco Orccchiuto è così detto, pcrobè h a.  due tubcrcoJi emi­
nenti ai due lati della testa con sopra. un ciufFo di peli lunghi a. cinsche­
dun tubcrcol o ,  in guisa oh e sembrano due Orecchie . Questo in alcuni an­
ni si è fatto vedere ai nostri Confini limitrofi al Montefeltro, in cui più 
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f1-equentemente dà. il guasto alle Quercie .  Comincia.no a. comparire questi 
Bruchi, appena le Quercie si sono vestite di foglie. Verso Giugno e Lu­
glio filano il loro bozzolo, che altro !pl:tsi non è cb e una. rete, da cui 
escono delle Falene, ossia no Farfalle notturne .  Questi Bruchi sono di mez­
zana grandezza , ma d i  una moltiplicazione straordinaria, e per nostra 
buona avventura la loro vita è breve . Coovicn dunque distruggere i nidi 
per evitare il  danno, che cagiona una sì numerosa fo mi�lia , contro cui , 
allorchè ahbia sbucato, non vi è da aspettare che il soccorso del Cielo , 
del-(li Uccelli , e di altri Entomofagi . Sul principio dunque di AfrOSto si' 
va.dano osservando i tronchi delle Quercie, e dove si vedranno delle pro­
D\iocnze larghe più di un pollice, cotesti sono i nidi, che bisogna di­
struggc•·e. 

4· Il Processonario è una. specie di Bruco, che vive in società. tutto 
i l  tempo della. di lui vi!a.. Filano questi insieme una tela, che serve loro 
di dcmicilic, cd escono di notte a rodere le foglie.  Alloo·chè hauno mes­
so a. soqquadro una Quercia, si mettono in  cn.onmino la sera per devastal'­
no altre , o così proseguono di mano in  mano. .l\1 irabilc è l' ordine , èhe 
.tengono nelle loro maroie; le linee sono co�ì &trette c serrate, che Soldati 
i meglio ìnst�oiti nella tattica militare non possono avanzarsi con più or­
dine , onde bene a ragione dal Sig. Rea.mur furono chiamati Processiona­
.rj, o Evoluzionarj . Lt: metamorfosi ,  che sofl'rono quest i ,  e frli Orecchio­
ti , sono le istesse che quelle, che notammo dc' Bruchi dc' :III eli, vale a. 
dire .dallo stato di Bruco pa.ssano a quello di Crisalide, e da qu�to a. 
quello di Falena , ossia Farfalla notturna . Ailorchè dallo stato primo i 
Processionarj vogliono passare al medio di C..:ri�alide, filano sull'albero 
per !or ultimo domicilio una tela., che raddoppiano e triplicano , i n  cui 
fanno due aperture, una. per entrare, e l' altra per udcire . Compito que­
sto lavoro, fabbricano essi sotto questa. tenda. i loro bozzoli , che sono u­
niti insieme a. gruppo. Tal nido somiglia ad una vecchia tela di ragno, 
appellato comunemente borsone dai nostri Vi11ici . 

5. La distruzione eseguita. nella. propria culla di un Insctt.o cotanto 
pernicioso non avrebbe bisogno dì esse1·e inculcata, esigendolo 1! vnn�ng­
gio, che da tale operazione ne risolta . Ciò non ostaote l'infingardagg-ooe, 
e l' ostinazione de11a massima. parte degli Agricoltori ba. posti io non cale 
gli ordini altre volte emanati su questo interessante oggetto . . Laonde l.a 
Congregazione volendo onninamente porre riparo n.l danno oag10nato da. Sl­
nlili Bruchi ,  ordina e sanziona che in avvenire sotto gravi pene pecu­
niarie ed offiittive siano tenuti tutti gli Agricoltori nel �esc

. 
di �uglio, 

e di A"'osto andare in traccia. de' nidi di qucsLi Insetti esistenti sulle 
Qnercic� e dare i l  gù&sto tanto a quelli del Bruco Ore�chiz�t� , cb: del 
Processionario. L11 distruzione però de' nidi del Processwruzrw fa 

.
d uopo 

eseguir]:. coa cautela ; questi in parte sono composti di peli, �i Clll erano 
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coperti i Bruclti , morbidi sul dorso dell' Insetto , e che poscia. s' indu­
riscono , e si t·iducono in punte sottilissime . Nel distaccare dunque que­
sti nidi si sollevo. un nuvolo di queste punte, che entrando nella. pelle 
det circostanti , cagionano delle infiammazioni unite ad nn forte pruri­
to . In tal caso conviene stropicciar fortemente le parti offese con del 
pre:�<:�<emolo . 

- ' r . .. 

. ..  



So 
SESSIONE TERZA 

OP" I!! R A Z I O N I  li' U S T I C H E  JH E S TAT E 

CAPITOLO l 

Falciatura de' Fieni 

t. Fra le p1u importanti rustiche operazioni ,  che sul prinCJpto dell' c­
stiva. Stagiono si presentano, la segatura dc' Fieni occupa il primo posto . 
Dalla saluh�ità di questi dipende la sana nutritura del bestiame. 

, E il fieno della. Stalla. il nervo primo, 
, Come il son de' tuoi Campi i bo vi , e il fimo. ( a )  

Convicn dunque che l'Agricoltore usi di tutta. l'avvedutezza, premura., e 
diligenza nell' eseguirla. . 

2. La raccolta de' Fieni non si faccia se non allorohè l'erba già. fiori. 
ta. è in seme; perohè se pria si segasse , ritrovaudosi ancor troppo tenera., 
e ripiena. di umidità, sarebbe di poco nutrimento oJle bestie , c per lo 
contrario se troppo matura e spogliata di foglie , perduto avrebbe il nu­
tritivo principio.  

, Prenda. if buon Mietitor la lunga Falce 
, E degli erbosi Prati il frutto accoglia., 
, liia guardi prima beo se tutti avranno 
, Al suo maturo fio rivolti i fiori , 
, N è s'indugi però, che i troppi giorni 
, Faccia n d'essi piegar le foglie a terra, 
, Che quel verria ripien di nn liquore, 
, E il nutritivo umor quell'altro pcrJe. ( b )  

5. Alcuni incoosidcmti Villani temendo, com' es>i dicono , non esser 
sopraffatti dall' oftòllamento delle rustiche operazioni , si danno alla. sega· 
tura de' Fieni ad onta. della incostanza della. stagione, e del ciclo nuvolo­
so e minacciante pioggia. . In avvenire questo importante lavoro non si 
eseguisoa se npn allorohè il tempo riprometta. una. qnalcl1e costanza., 

., E quando avvampa. il  dì , quand' è più ohmro , 
, Che sOspetto non sia di pioggia. ,  o nebbia. ( c )  

4· Prima d i  riporre il Fieno nelle capanne, o di formare i pnglinj, si 
faccia. ben seccare, ma non in guisa che si frantumi e riducosi in polve . 

( a )  Lor. Colt. C. 3. St. 48. 
( b ) Alam. Col t. L. ,., 
( c )  Alam. Colt. L. ,., 
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L' umidità l o  corrompe, e gl' infonde n n  disgustoso fetore ; 
cl.tezza. gli fa. perdere la parte più nutritiva e eosta.nziosa.. 

, E procnri sì ben , oh e molle intorno 
, Da nulla. porte sia, cbe fora. io breve 
, Con tristi osimo odor, corrotto, e guasto, 
, N è lasci anoo venir secchezza. estrema, 
, Che 'n brevissimo andar fia. trita. polve. ( a )  

C A P I T O L O  I I  

Del Rompere e Rifrangere la Terra 

l'estrema sec· 

1 .  L iberi appena. i Campi dai Fieni , si dia tosto principio a. rompere 
la LPrra. per le future scmenti . Jl vero tempo di lavorare i nostri terreni 
è dalla metà. di Giugno al principio di Luglio, allorchè regolarmente la. 
terra. non è n è troppo umida , n è troppo asciutta , e 

, Gonfia. quasi granato si riliOive 
, La putrefatta gleba , e a mano a mano 
, Di se stessa , cadendo , il solco involve . 
, Dolce è il tenor del suoi, facile, umano, 
, Non distilla in umor , non fuma in polve , 
, Non suda. l'A ra.tor, non il bue lento , 
, Il vomero dal solco esce d'argento. ( b ) 

2.. L'oculato e perito Agricoltore prima di lavorare un terreno deve 
analizzare la natura e qualità di esso, onde rilevare qual lavoro si ri­
cerchi .  Nelle terre gras�e , tenaci , col umide, più a fondo, e più dritto 
che sia possibile, si procuri di rigare la terra , e siano spessi i solchi,  ac­
ciocchè il suolo resti egualmente rotto, sollevato, c smosso, onde goda dell'a­
ria, ol.te lo purga. e stagiona , e del Sole, che lo cuoce e scioglie, oltre 
al seccare le barbe dello cattive erbe, ed in fine la. smossa terra possa ap­
profittare delle rugiade, o be la fecondano. Nelle terre poi sottil i ,  areno­
se, magre , e sabbionose, meno profondi , ed al q nanto più radi si faranno 
i solchi, onde di troppo non resti snervata la lol'O sostanza: 

, . Nel terren più lieve 
, Sia. raro, e basso, c nel più vivo, e lieto 
, Spesso , e profondo sia. menato il solco ; 
, Perehè l' erbe peggior , che in questo sono 
, Mostra.ndo al Ciel le sue radici aperte> 

'Z • 

( a )  Alam. Colt. lil1. a. 
( b )  Lor. Colt. C. a. St. 94• 
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, Restin sepolte, e che nell' altro poi 
, J,a sua poca. virtù non resti spenta.. ( a )  

5. Nelle colline, e nei declivj si ari d" una. mano soltanto , affati­
candosi così meno il  bestiame, e rompendosi meglio i l  terreno . Poso·in. in 
questi di  tratto in tratto si  tirino de' solchi per ischiancio, vale a dire 
non in retta linea all'ingiù, ma. a traverso, a.cciocchè vadano più adagio 
le acque delle pioggie al basso, le quali se trovassero i solchi drilli, tras­
porterebbero colla loro velocità. ed estensione il li or della terra . 

, Ove in alto pendente il campo stia. , 
, 1\leni a. traversò por l'aratro , c i buoi , 
, Pcrchè se l' onda. poi , che scorre in basso , 
, Scender trovasse alle ·sue voglie il rigo, 
, Rapidamente, oimè! donna, c J'cgina. 
, La sementa, e 'l terren trarrebbe al fiume. ( b )  

4· L' esperienza. , e l'oculare inspezione fa scorgere che , rompendo�i 
la. terra a. porche, o come i nostri Villioi dicono , a oonoollc, la metti. del 
terreno rimane soda ed incolta. Ln.onde si vieta di proseguire ulterior­
mente ad arare la terra con tal metodo, ingiungendosi d i  rompcrla in av­
venire a porooni.  Non si lavori similmente il terreno nè per la. pioggia, 
nè quando è troppo inzuppato di acqua , poiohè non renderebbe quasi il  
seme ; nè quando il  terreno dopo unn. gran siccità. riceve una. scarsa piog­
gia, ]n. quale bagni la sola superficie , perohè in tal caso riholle,  non si 
divide, maggiormente s' all'onda, c sino n.ll' anno terzo dimostr� colla ste­
rilità. il danno ricevuto . 

., Ella guardi pria ben ( cliC troppo nuoce, 
, N è lo pon ristorn.r fatica. , o tempo ) 
, Che non tocchi il suo campo, o ferro adopre , 
, Se troppo il senta d n l la. pioggia. oppresso ; 
, Pcrcl•è tal diverrà., creda a chi 'l provu. , 
, Ul1c render non potria di seme il frutto. 
, E se dopo gran sete asciutto c stauco 
, Sia da N ubc lcggier di sopr.a. asperso , 
, 'O misero Uultor, sia. lungo al lora. , 
, .Sia !unge allor da. lui  l' aratro, c 'l bue, 
, Pcrobè solcato sol tal ralJbin , c sdegno 
, Prende col suo Sjgnor , cL c a Il' a uno terzo 
, Non ei degna mostrar le spighe ancora . ( c )  

S. I buoni metodi di  coltivazione prcocrivono che dopo aver roUa la 

( a )  Alom. Colt. Lih. t .  
( b ) Alam. Colt. Lib. ' . 
( c )  Alam. Colt. Lib. • ·  
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terra coll'Aratro altre due volte prima della semente si ari il campo, che 
nella volgar nostra. favella dicesi impropriamente rifrangere . Lungi i 
nostri Coloni di usare sì fatta accuratezza, conculcando e ponendo in 
non cale la sanzione del Patrio Statuto, fatto a stento, alla peggio, e non 
sempre il primo lavoro , non presentano più il vomero al campo. Tale 
trascuratezza merito. di essere del tutto eliminato.. S' ingiungc pertanto , 
sotto pena. dclln. perdita del terzo del raccolto, e della. espulsione od ar­
bitrio de' Padroni, di rifrangere la. terra per una volta almeno . Questo 
lavoro etfettuerassi, n llorchè le pioggie abbi n no fatto nascere i semi di cat­
tive erbe , che serpeggiano sulle lllnf!gesi , onde rimnnga estirpata ed op­
pressa. b zizzania. Che se in Luglio ed Agosto dominò l' asoiuttare, si 
aspetti un altro poco o. rifrangere , iinchè la. pioggia abbia fatto pullula­
re i ca t ti v i semi ; 

., Che se l' Agosto scorse 

., Di pio;gic avaro , c dalla Stoppia. arata 
, La sepolta. zizzania. ancor non sorse , 
., Sarà. buono indugiar qualche altra. fiata • 
., Lusinga l' Arator quei semi in primo., 
, E ]or prega la piof!"gia , onde risorti 
, liieglio al secondo as-alto alfio gli opprima , 
, E ingrassi i vivi il seppellir de' morti . ( a )  

C A P I T O L O I I I  

Della JJiietimra 

1. L'operazione della. llfietitura è quella, che più di tutte rirltiam:�. 
l' attenzione, c lo. vigilanza. degli Agricoltori . L' anticipare, ed il pro­
crastinare sono due estremi viziosi c dannevoli . Non si mieta il Grano 
immaturo, percl1è renderebbe più crusca cbe farina.; neppur si mieta 
troppo secco, perobè il Grano si aggrinza, perde alcun poco i principj nu­
tritivi , e per poco di vento cade a. terra . Sia. di norma alla perfetta ma­
turità. del Frumento l n. fucile escita del granello dalla Spiga , il non is<lhioc­
cinrsi il medesimo sì di leggi eri , e l' ingiallare , che fa il campo e{,rual­
mente senza. tendere al roedo. 

, Come dunque il Villan dappresso vede 
, Bio.nobeggiar la Campagna , i l  braccio stend3. , 
., E cominci n. segar le sue ricolte ; 
, Nè si lasci indurar del tutto il Grano, 
, Che 'l sovcrchio aspcUar sovercbio offende ; 

( a )  Lor. Col t. Lib. 3. St. 99• Lib. 4· St. 99· 
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, Parte a; mille Augei diventa preda ,  
, Parte all' estivo sol si astringe, e 'ncende. 
,. E �ià 'l troppo maturo 'n terra cade.  ( a )  

Qualora però il Grano fosse stato offeso dalla ruggine , dovrà scgnni pri­
ma che la spiga sia intieramente matura, perchè l' arida ruggine rodereb­
be in poco tempo la sostanza del .granello .  

!l .  La. mnla fede, e la trasetnatezza de' Coloni nel mietere sogliono 
cngionaru ai Proprietarj del fondo non lieve pregiudizio . lllictitrici squa­
dre , a fol!gìa. di Atleti anelanti al premio della corsa , percorrono nella 
mc�ae le campagne, lnso:iando tl·ascumtamente, ed a bella poota ancora del­
le spighe, onde rimangano preda delle proprie, od Cijto;re ben affette Spi­
golu.t•·ici . Alluso cotanto esecrabile merita una riforma .  In avvenire dun­
que s' ingiunge ai Lavoratori tutti di usare la possibile accumtezza, onde 
gli Operaj eseguiscano questa operazione con diligenza, e con passo misu­
rato e parco , 

, . Nè sopra. la riga 
., Lasci n fuggirsi inosservata spiga . ( b )  

5. Colla presente ùi�posizione non s' intenda giammai derogato al sa­
grosnnlo dritto dello Spicilegio . Promnna questo, se non vogliam dire da 
Precetto, almeno da Divino Consiglio prescritto nel Deuteronomio " Quan­
do messueris Segetem in agro tuo, & oblièus manipulum reliqueris , non. 
reverterÙi , ut tollas illum , sed advenam , & pupillum , & viduam 
auferre patieris , ut benerùca:t tibi Dominus Deus tuus in omni. opere 
manuum tuarum " ( c )  Non diasi dunque impaccio alla Spigolatrice , che 

, A racconi del pan pel verno intesa 
, Vien tra la speme , e tra '1 timor sospesa . ( d )  

Tutt&via l' indiscretezza , la. petulanza, l' infedeltà. della massima parte 
delle Spigolatrici esigono un qualche freno . Sia dunque dovere de' Colo­
ni di essere guardinghi ,  e non permettere , nè dar l' adito alle medesime 
nelle Btoppie , sincbè non siano stati colti i manipoli , e formati i covoni, 
•ndo la Spigolatrice 

, Sol di que' Spighi, che sfuggir dal laccio 
, Sul capo del eovon , perchè non coda, 
, Questo e qneUo raccoglia, e gli altri lussi 
, Senza voltarsi indietro , e innanzi passi . ( e ) 

4· La buona ed ubertosa raccolta non tanto dipende dalla fertilità. 

( a  ) Alam. Colt. Lib. s. 
( b ) Lor. Col t. C. 5. St. 87. 
( c )  Deuter. Cap. :>.4· Ver. •9• 
( d )  Lor. Colt. C. 3. St. Bg. 
( • )  Lor. Colt. C. 3. St. go. 
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del suolo, e da U113 diligente coltivazione , quanto anche da.] la scelta del 
nligliore ,  e- più perleuo seme . Allordri: dunque si miete , si osservi ove 
esista il Grano più tondo, più bello, pesante , sonoro, sodo sotto il den­
te , prodouo in terre aon frigide, rum umide, non ombreggiate da Albe­
ri , e che abbia. delle spighe più alte e rigogliose . Non si confonda que­
sto col meno perfett&, ma. si classifichi, onde batterlo aeparatamente, e 
quindi serbar lo per la futura. semmta. . 

, E s11 i che tal la prole si dimostra., 
, Quai furo i genitor ; noUo w dimora, 
, E sul campo miglior qual più s' innostra. · 
, Frumento, e per "al or via. più si onora, 
, Quello a.' tuoi lllietitor prudente mostra., 
, E da lega.rsi a pBrte imponi! 1\Dcoru. , 
,� E da r>porsi , infin che il tempB tomi 
, Della. carn. trituwa i caldi. grorni . ( a )  

S. Benchè qualunque precauzione riesca. frustranea, onde impedire 
l'infedeltà. di molti Coloni, tuttavia a 1ine di po·rre ai medesimi un qual­
che ritegno , e per poter d ed une una. probabile illazione sul di loro con­
tegno , si statu.isce che in avvenire i viocigli , con cui si legano i mani­
poli , si debbano prendere nell' istesso campo ; che i covoni non oltrepas­
sino il numero di quindici manipoli, e che, terminata la mietitura, si dia 
tosto il conto del nwnero de' covoni al Padrone , ond' esso con calcoli di 
appros.simazione possa. rilevare a quanto circa sia per ascendere la Ricolta. 

C A P I T O L O  I V  

JJella Battitura 

1 .  In una gran parte de' Coloni è invalso l' abuso di cominciare la Bat­
titura. senza prima. reodeme intesi i Padroni; e tant'oltre progredisce l' ar­
ditezza, cl1e si fanno led�o di poMtlll'e al Molino il Grano non misurato 
nè dai Pmpriet�rj , nè dai loro Agenti. La Congregazione pertanto volen­
do porre riparo a taJc inconveniente, sanziona. e decreta che in avvenire 
niun Colono ardisca. di cominciare la. Battitura senza csprcsi:L licenza. dei 
Padroni , e molto meno di macinare la. minima. qua.ntitiì. di Grano senza. 
l' intelligenza dci medesimi .  

2 .  La. più utile c vantaggiosa maniera. di battere si è quella, cbe 
viene eseguita. per mezzo de' coreggiati . In tal foggia non si espongono 
i buoi , ed a.ltri animali al pericolo di  malattia., o di dimagrimento , fa­
cendoli lavorare nelle ore più cocenti del giorno . Oltre cbe con questa 

( a )  Lor. Colt. C. 3. St. 9�. 
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operazione effettuata. nell' indicata. maniera. la paglia rimane più intiern. 
ed immune dal cattivo fet01·e , che a lei comunicano le orine, c gli escre­
menti def!.li anima li , nllorcbè con e�si si cseguisc·e la Datti tura . 1\Iossa. 
dunque la Congregazione dai tcstè divisnti motivi stabilisce ed ordina. 
che la. Battitura si f,teoia. per mezzo di core;rgiati ,  non permettendo di  
battere col hestiame se non ai Coloni d i  çasti ed estesi Poderi . 

, . Il basso Cultor di poclJi rampi 
, Col coreggiato io man batterli puote 
, Con più vantaggio assai , ma il buon Villano, 
, C be grassissime avrà. le sue ricolte , 
, Sotto il fervente dì con più prestc;zza. 
, Gli stendi io terra , e da' moi stessi Armenti 
, Faccia. i n giro calcar la. paglia , c il gmno. ( a )  

5. L' umidità. del Grano, e la poca avvcrtenzB di SPparnrlo dal gu­
scio inducono lo. fermentazione, e la successiva coo·t•uzione del medesimo, 
accompagnata dalla comparsa di enorme stuolo di Punteruoli ,  Tigoole , 
ed altt·' Insetti dannosissimi . Sia. dunque peso c preci�o dovere de' Colo­
ni di usare la massima d iligenza , onde il Grano sia in maniera secco da. 
rompersi e non iscwacciarsi sotto i denti . Si gnard ono inoltre di non fram· 
mischiare e porre in cumnlo il Grano non perfetto , e la zizzania. rifua.· 
sta in ultimo dopo la battitura ; 

, Che 1' inutil Gorgoglio , e gli altri Vermi , 
, O ve purgato è più , men fanno oltraggio . ( h )  

C A P I T O L O  V 

Del Rompere le Terre per la Seminagione Autunnale delle Biade 

1. D egna di totale riprovazione si è la consuetudine de' nostri Villici 
di fare la. semiMgione del Lino,  della Fava, c di altre Biade solite a. 
seminMsi in Autunno , nella. terra. non preparata con conveniente lavoro. 
Volendo adunque la. Congregazione eliminare un abuso cotanto pernicio­

so , ordina. ed impone a' Coloni che dentro il mese di Agosto rompano 

la tcn·a destinata all' indicato scopo per quindi u. suo tempo semioarvi 
utilmente . 

z. Nè a questo solo si vuole limitata l'industrio. degli Agricoltori , ma 
inoltro s' ingiungc ai medesimi , primtl di rompere il ten·eno,  di ben con­
cima re il campo con pingue limo , onde si mal i ti con la terra. , speeial-

( " )  Alom. Colt. Lib. 2. 
( b ) Alam. Col t. Lih. •· 

• 
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mente o Te si voglia. se m i nn re l'Avena., ed il Lino, ro..mmentando si dell' au­
reo ùetto dell' immortal Virgilio 

., Che il lino. il suoi, la vena , ed il leteo . 

., Sonnifero papavero di secca. (a ) 

C A P I T O L O  V I  

Della Custoàia delle Viti ar.:an.ti la m.aturazi.one dell" Uva. 

1. Dalla buona, o cattiva qualità dell' Uva. dipende quella del Vino. 
li vento , il peso dei pendoli racemi fanno eolcare le Viti , donde ne av­
"ienc cl1e l' U�a maturandosi si lacera, corrompe, e marcisce per incu­
ria de' Coltivatòri . V o! endo la Congregazione por riparo a tal disordine, 
impone agli Agricoltori tntti di visitare le Viti, allorchè l' Uva s'incam­
mina alla sua maturazi11ne. Si raddrizzino le cadute con sostegni, si alzi­
no e leghi n� i getti , che gincci11no: in tet'J:.a. , affine non marciscano le 
U l'C, e non contra:rgano il mal odore della. terra , ed il vento, seotendolo, 
non le laceri . Ove le- Viti lussureggiassero di troppi sermenti, tal cb è le 
Uve rimanessero ombreggiate da' pampini impedienti l' azione libera de' 
benefici raggi del Sole , che le- rigonfiano, le addolciscono, e le matura­
no, si sfrondino e spuntino i getti , onde l' Uva acquisti un egual colore 
c maturità , e l'umore ri-manga costretto per più b.revi canali gire ne' cion­
dolllnti g-rappoli- : 

, Se all' aria s' al zero n ,  scema l'ardore 
, Dell' esaltata rugginosn. \'ampa ; 
, Veste l' Uva pendente e�;ual colore 
, Del Sole esposta alla serena lampa • 
, Nè sente della terra il tetro odore , 
, Che d' acerbo sa por mista la stampa ; 
., Si rigonfia, s' nddolee, e si fa negra , 
, E la speme, e la "ista empie, ed allegra . 
., Così là dove lussureggia. audace 
, L' ombra , spuntando il }>arupino , si stringe, 
, Acciocchè pingn. il Sol coll' aurea face 
, Quella , che a l rezzo di pa-llor si tinge . 
., Pasee le fronde il bnc : l' umor seguace 
,, Tra pit\ corti canal gir si costringe 
., Ne' pendoli raccmi , e 'n suo camn>ino 
., Cangia pensiero , e si converte in Vino. ( b )  

a 

( a )  Bi�nc. Vero. dello Georg. L. 1. V. u3, 
( b )  l.or. Colt. C. 4• St. 1S. 16. 

l .  
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SESSIONE Q UARTA 

O P E R A Z I O N I  R U S T I C H E  D I  A U T U N N O  

C A P I T O L O  I 

Del Letamare i Terreni 

1 .  L a trascuratezza. di alcuni Coloni giunge a tal punto di ridursi a 
trasportare i l  concime nelle Coltivazioni al momento della sementa , t:1l­
cbè sopravvenendo le autunnali dirotte pioggie devastatrici delle strade, 
rimane il letame inoperoso nella. concimaja. con sommo discapito del Pro­
prietario , e dell' istesso Colono . La Congr<'gazionc dunque, volendo dnr 
riparo ad un tanto disordine, ingiunge ai La.voratori sotto, pena. dell' am­
menda. dei danni , di t1·asportare il fimo nei terreni a tCmJlO debito . 

z. Otti mo &arcbbe il metodo di concimare i terreni nell' utto che si 
rompe , e si rifrange la. terra, maritando così con essa. il concime , onde 

, Si componga. , c maturi ; e i n  quella ardore 
" Spiri com' essa i n lui freschezza , e umore. ( a )  

Qualora dunque non si fosse eseguita tale operazione nel tempo de:rl' in­
dicati lavori , si ordina. di letamare i terreni nel mese di Settcmb1·e , i n  
cui i ra:rgi del Sole non n e  rubano i sul'chi , il tempo umido , e l a.  piog­
gia. lo fanno marcire a. poco a poco , cd i sali passano nelle parti inter­
ne della terra . 

, Oggi è tempo a secearlo, i soli ardenti 
, Non ne furano i succhi , il gel, h neve 
, Tal non maturo ancor trita coi denti, 
, Beve ot· le p i oggi e ,  e 'l suoi fa r&a·o e lieve, 
, Varco apre alle radici , i più poss<"nti. 
,, Vapor ministra. al campo , e ne rii'C\'C 
, Quando in grembo al terreo per lu i  penetra 
, Ogni almo influsso abitator dell'etra . ( b )  

5. Spesse finte odonsi dai nostri Villici delle Iagnnnzc di aver il  
concime pregiud icato piuttosto, che giovato ai raccolt i . Il concimare è 
l' arte di migliot·Mc le terre , c 1' impc1·izia di qucdt' arte produce quegli 
sconcerti , de' quali & torto si dolgono.  C.:onvicn s.apcrc adattare la qua­
lità. c quantità. del concio alla natura del �uolo . I>er la quantità è certo 
che non ve ne vuole nè troppo , n è poco , c che le terre umide ne ri!Jhie­

dono più delle nltrc. Circa la qualità poi quello adattato per le terre 

( .. ) Lor. Colt. C. 4· St. 26. 
( b l Lor. Col t. C. 4· St. 113. 
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mag1·e , secche , c leggiere , egli è il p�ts"', come lo sterco di bue, di vac­
ca , e d i  ma.j de . Le terre umide e pesanti richieggono concin1i calorosi , 
quali sono lo sten·o di cavallo, di mulo, di polli, di pecora , avvertendo 
però che quest' ultimo non VII. usato in molta quantità, perchè ha più. 
sali degli altri . 

Del Vendemmiare 

1 .  J l Villano in tutte le altre rustiche operazioni infingardo, pigro, e 
negligente, nella vendemmia però 

, Non potrebbe indugiar un sol momento , 
, E in quc.to sol mal paziente, e presto , 
, Anzi che uva. talor correbbe &,"l'CSlo. ( a )  

Non s'incominci dunque da' Uoloni la Vendemmia. senza prima. a.veme 
ottenuta la licen�a dai Padroni.  Gli uni, o gli altri debbono considerare 
che i Vini fatti dalle Uve non mature riescono aspri , ingrati al {,'llsto , 
di poca forza , c di breve durata, e quelli fatti di Uve troppo mature 
divengono meno saporiti , torbidi , dolci , non capaci di essere conservati ; 
c se a caso hanno ricevuta la. pioggia ,  facilmente iuforzano . La maturità. 
dell'Uva si conosce dal sapore veramente dolce, che non partecipa punto 
dell'agro. Al premere dell'ncino se i vinacciuoli ei!Cono spogliati delJa 
poi pa, 1' Uva è matura., e conseguentemente da cogliersi. 

, A Itri gustando alla dolcezza credo, 
, Perol1è non può fallir;  altri premendo 
, Sola un' Uva. con ma n ,  so usoi•·ne veggia 
, 11  gmn, che i vi dimora asoiutto intorno 
, D'ogni pasta , e liquor purgato, ohiamzs. 
, Dello. Vendemmia sua venuto. l'ora. ( b )  

!!. La. Vendemmia si faccia in tempo che l'U,•o. sia asciutta, ed a1· 
lorcbè i raggi ùel Sole aiJhiano diooipata la ruginda, e che l'aria sia 
piuttosto riscaldato. , onde il Vino abhia più fona , più colore, e �i con· 
servi meglio . Si vendemmi priUJa ne' siti ap•·iohi c.posti a l  vento , ne' 
campi più lontani e limitrofi alle strade ad oggetto di libenu•i dalle 
ruberie. Sia l' ultima a. cogliersi quella posta in Valli ombrC!;giate cd 
esposte al Settentrione . 

, Lù. s'incominci ove più il Sol ai accenda ,  
8 • 

( a )  Lor. Colt. C. 4· St. 38. 
( b )  Alaw. C�lt. L. s. 
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, E sarà de' tuoi eampi al più lonh.no, 
., Lontan dagli occhi , e più presso al cammino 
, Del Ladro viandante, e del vicino . 

.,, Uhe se tal fosse anche non !unge, e l' ire 
, Più temeòòe del vento, a lei ti vogli 
, Quella., che in chiusa. Val di meno ardire 
,., Cre90c in verdi ra.cemi ,  11ltima. oog1i.  ( a )  

3. L' Uva. acerba , marcia, secca,  ed annebbiata pregiudica. al  Vino ; 
ei usi dunque la possibile .attenzione e diligenza di non frammiscl1iare 
l' Uva. cattiva colla buona. . Si levino i pampini , che comunicano al mo­
sto una nau•eante acidità.. 

, Guarda che den"tro al Tin non caggia ascoso 
, Pampino , o Ramuscel , nè guasta sia. 
, O per pioggia ,  o per verme un' Uva sola . ( b ) 

q. Nel vendemmiare allorchè si scorga che qualche Vite cessa di far 
U "'' , -e getta ci è non ostante tra Ici vigorosi -e forti , o che per essere di 
cattiva qualità. esiga di essere cangiata. in una. migliore specie, sia peso dc' 
Vendemmiatori di segnare sl fatte Viti, recidendo alle medesime i getti tut­
ti, onde si riconoscano , -e si pos$ano innestare a squa.rcio nella. vegnente 
primav-era. dieci , o <lodioi giorni avanti che le Viti muovano . 

, Che qualcuno la falce abbia. al gallone , 
, Onde la. steril vite in fresca. etate 
, Potar mi possa , e scriver sul t roncone 
, , Pcrchè sol si vestia di foglie ornate , 
, Segno sarà che aspetta. a sua stagione 
, Da dotto Innestator fronde più gro.te : 
, Se il ferro �ggi non erra. a dame avviso� 
, lllill'anni avria mentito indole, e viso. ( c )  

S. Il colorire il Vino ne agevola l'esito, e nc aumenta il prez�o. In­
teressa dunque di molto questa operazione , nè punto deve rimanere impe­
dita. dalla. trnscurutezz& de' Vendemmiatori . S' ingiunge dunque ai Coloui 
di non cogliere in confUBo l 'Uva negra colla bianca, 111<1 se1>aratamente, 
ponendola coli& possibile cautela. e leggierezQ ne' Cesti, onde non si 
gualcisca., e pigi per idtrada . 

, Che divida ciascun., ohe troppo Ìmportn , 
, Dai n.cemoli negri i bigi , e i Lianchi, 
,. Che non perdasi un raspo , o ve i vestigi 
, Preme la torha, e non si Jordi , o pigi. ( d )  

( a )  Lor. Colt. C. 4· St. 4•· 4�· 
( b )  Alam. Col t. L. 3.  
( c )  Lor. Colt. C. 4· St. 44· 
(d)  Lor. Colt. C. 4· St. 43, 
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C A P I T O L O  I I I  

Del &minare 

1 .  L'
azione del seminare è una delle più importanti operazioni del­

l' Agricoltura . Ella non è cotanto facile a.d eseguirsi , come comunemen­
te si crede dai nostri Uootadioi. Richiede quest11. delle avvertenze , del­
le regole a83olutamente oeces•arie a sa persi da un Agricolton:, che bra­
mi operare con profitto . Una proficua. sementa esige l11. soienz11. di pre­
parare il Seme, di fissare il tempo , di conoscere la qualitù. dell11. terra , 
di gettare e spargere il Seme egualmente, di saper lo sotterrare . 

2. La scienza e cognizione di preparare il Seme consiste nello soie­
glierlo, pu•·gal'!o, e medioarlo .  Io ogni annosi deve fare Ja. scelta del Se­
nle il più perfetto che fia possibile, tondo, pesante, sonoro , e ben con­
servato io luogo fresco ed asciutto . Secondo l'li n io il Grano rieoos.."' nei 
luoghi Ire� di non si deve seminare ne' caldi , nè qnello de' primati cci ne' 
serotini .  E necessario inoltre di vaglia.rlo e mondarlo da. ogni altra qua­
lità. di Seme e zizznnia. .  Senza. premettere queste attenzioni e diligen­
ze non riesciriì. vaota::rgiosn , come dovrebbe, la susseguente medicatura. 0 
onde l' immortnl Vir�;ilio di�se 

, llcn mi ricorda. già. chi la. semenza. 
, A curar prese , e cali do Ealnitro, 
, E oli osa feccia ancor sopra vi sparse, 
, Perohè più grossi nel bnccel fa lince 
, Crescessero i !!rane Ili ; eppur sebbene 
, A lento in breve igneo ca.] or si cuoca , 
, llenchè scelta a. minuto, e riguardata., 

, Se non isccvri ogni anno industre mano 
, Dc' bei grani il maggior, falla, e tralign& . 
, Co�ì , forza. de' Fati , il tutto in pef!gio , 
, E in contra.rio sospinto addietro torna . ( a )  

5. A due oggetti tende la. medJCatura. del Seme , a. renderlo cioè 
p m prolifico , c a libera.rlo dalle malattie . Diversi sono i metodi di me­
dicinale preparazione, cl te da.' recenti Profe�ori di Agraria. si prescrivo­
no . Il più semplice, facile, e che non esige dispendio, è il seguente. Si 
faccia. una. Lisci va., ossia. Ranno coi metodi soliti , ed a.llorohè questo sia 
tiepido in guisa , che la. mano ne sopporti il calore, si ponga il Seme in  
un  canestro , od  altro scolu.tojo , e s i  tuffi dentro i l  Rtwno ; quindi steso 
su di un pnvimentQ vi si sparga sopra della calce , e si frammischi bene 
oon es�a . 

( ,. )  Bianc. Ven, delle Ccorg. L. t. V. �9•• 
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Una. tale operazione produce, come testè dicemmo, dopp10 vantaggio. 

Col tuffare il �eme nella. Lisci va. s' imbevono i suoi vaoi di olj , e di n­
li , che gli danno vigore, e gli fanno bpandere molte radici , dalle quali 
dipende la. nutriziono della pianta . La cn Ice poi , contenendo in se un 
gmn fuoco, accelc1·a la fermentazione del Grano , ed nSòOrbisce ne' suoi 
pori polverosi quella umidità., che tr:upira dal Grano , la. quale scorren­
do nel sugo nutritivo della. pianta, le sarehbe stata pregiudicevole per la 
sua. mordacità. corrosiva ,  liberando così in qual cb c maniera i l  ge.-n1e dalla 
Volpe, e dal Carbone . Gli Agricoltori tutti ben comprenderanno quanto 
iotereò:!ante sia di usare al Seme questa preparazione nel riflettere all' in­
calcolabile pregiudizio , che da molti a questa parte recano alle nostre 
contrade la Volpe, ed il Carbone . La Uongregazione dunque sotto le più 
severo pene ad arbitrio del Potertl Legislativo impone ed ini!iunge al Uol· 
tiva.tol"e d i  mettere in esecuzione questo medicin11le preservativo . 

, E la.vi io quella del miglior frumento 
., La. sementa. già. pria purgata., e monda . 
, Spera così , che del natio talento 
, La virtù meglio al germinar risponda, 
,. E si scacci non men dal Grano eletto 
., Di ruggine , e carbon ogni sospetto . ( a )  

4· Quantunque non si possa. p•·ccisare il tempo della scmente Il moti­
vo de' va.rj climi, posizioni , e ditfcrenti Stagioni , cbe corrono, s' impone 
tutt11via di principi11re questa importante operazione nei primi giorni di 
Ottobre , qualom la terra. non sia troppo asoiutta e secca . lo generale il 
sollecito seminare conferisce all' ubertosa raccolta , massime nelle montagne, 
dove la pi11nta deve prendere piede prima. dell'arrivo delle nevi, e dei geli . 

, Coovieo che 'l bue si punga 
, Per seminar, che sempre di buon' ora 
, Il frumento lo vnol temendo inoia.mpo, 
, Se pria del gel non è signor del campo . ( b )  

S. Per regolare la quantità. del Seme, elle ric�rca , o comporta. un 
campo, fa d' uopo conoscere la qualità della terra . E in valsa fm i nootri 
Villici una falsa. ed erronea. opinione, o consuetudine, di gctt11r pochlssi-
1110 e radi86imo Seme nelle terre magre e cattive, .e molto nelle terre for­
ti e grasse. Si fatto errore merita una. riforma. . E principio genernle ri­
conosciuto dai più Classici Tratla.tisti di Agrari11, che più Seme vi vuole 
nelle terre magre e cattive, cbe nelle forti e grasse , ove getta maggior 
numero di ta.ll1 . Più ancora ve ne vuole ne' luoghi umidi, o coperti di 

f ts )  Lor. Colt. C. 4, St. 108. 
l b )  Lor. Colt. C. 4· St. ,s. 
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Alllcri , c h e  n�li eeciatti . Chi �mina. presto, o in tempo piovoso, spaJ!a 
meno Setne, che eemin&ndil tardi, o in tempo asciutto . 

, Ov' è gruso il terren , men 8CJIIe �panda, 
, N cl più mogro , e sottil più sia. cortese : 
, Getti più raro il gran quel ,  ch' è primajo , 
, O che nel seminar piovoso ha. il cielo; 
, Più speSdo, c folto chi piò. tardo indugia , 
, O che 'l tempo $eren inoontra a sorte. ( a ) 

6. Per gettare e spargere egullimente li Seme , conviene che il Se­
minatore lo getti alquanto da alto, onde dalla fon.a, che riceve nel get­
tarlo , non is!)orra. pel terreno, e si &mmuoohi , ma. ea.dano i granelli al­
quanto pcrpendicola.rmcnte , e restino oon più f&cilità. nel luogo, ove ca­
dono . N è a. questo solamente si deve limitare l' attenzione di chi semina, 
onde la seme n te riesca eguale, ma di più, se osservasse che il terreno fos­
se disuguale, o fosse•·vi delle gro•se glebe , i n  luogo dell' Erpice non in 
uso fra di noi, si adoprcrà. in tal caso 1& .Ma•·ra, ossio. Zappa , e si span­
derà. la. terra , onde il Grano non si ammucchi , e venga coperto do. una. 
ste�sa profondità.. 

, Gl1e se Gleba è tal or, cl1e alta s' assida 
, Sul ciglio, che levò, chiede soccorso 
, Dell' Erpice dentato onde la. incida , 
, E piano al seminar prepari il corso . 
, Gooì avvien, che più eguale il gran divida, 
, N è quel sommerga ,  e quel resti !ul dorso . ( b )  

7· Importa. altreol .oomrnamentc il saper sotterrare il Grano ad una 
giusta profondità. . Nelle terre leggi ere cd arenose, c ne' luoghi scoscC!i 
soggetti a. dilavamenti delle pioggic, dev'essere un poOil più coperto, cbe 
nelle te ne forti e cretose . Il granello troppo sotterrato tn rda. più n cre­
scere, e le barbe godono meno del calore del Sole, c quello posto alla su­
perficie non può nascere in un tempo asciutto, e le sue barbe profittano 
meuo delle soota.nze della tena, e restano più esposte ai rigori de' ghiac­
c i .  In una parola. i l  solco dell'Aratro non sia nè profondo, nè superficia­
l e  , ma spesso e lieve . 

, Quando l' ultima piaga il suol riceve , 
, Alta mai non oi vuoi, ma spes.•a. e lieve . ( c )  

Non si potrebbe insistere mai abbastanza su questo Articolo di sotterrare 
il Seme . .Ella è COS.'\ vituperevole lo scorgere ne' seminati della maggior 
pnrte de' Coloni grosse glebe, sol ohi pieni di zolle ,  n i un foiiSo per lo 

( a )  Alam. Colt. Lib. 3. 
( b )  Lor. Colt. C. 4· St. 116. 
( c )  Lor. Colt. C. 4· St. u6. 
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scolo delle acque , superficie male , ed irregolarmente appi1mata , seme 
scoperto. Tali obbrobriosi e nocevoli inconvenienti si vogliono in avve­
nire proscritti, onde la Congregazione impone ai Coloni e Coltivato1·i tutti 

, Che colle llarre in man ricopran sotto 
, Quel gran , che appare , e le indurate zolle 
, Rompa n premendo, ohc ove si& più trito 
, D11. costoro il terren, p1ù lieto viene : 
, Ponga n cura tra lor , che 'l dritto solco 
, Sia ben purgato sl, che nessun trove 
, La. piovuta acqua i n  lui ritegno , o impaccio ; 
, Che se in esso rima n facendo il nido, 
, Nel primo germina.r ancide il gr&no.  ( a )  

Pine della Prima Parte 

( a )  Alam. Colt. Li.b. 3. 
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Il Villan , che sa troppo le sue colpe , 
E sta in pensiero di cangiar Signore , 
E temendo ingrassar ciò, ch' altri spolpe , 
Coglie il frutto presente , e sdegna il fiore 
D'una tarda speranza; e par che rida, 
S altri credulo troppo il punge, o sgrida . 

Ab. Loreou Colt. C. 3. St. So. 
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PROEMIO 

Uno Statuto Agrario non deve limitarsi alle sole san­
zioni relative alla Coltivazione , ma deve inoltre provve­
dere alla Economia Rustica , e fissare delle Leggi sulle 
Società coloniche . Se incalcolabili sono i dannÌ causati 

, da una trasandata e mal intesa Coltivazione , più gravi 
ancora sono quelli , cl1e derivano dalle dilapidazioni dai 
Coloni prodotte sugli Effetti rustici . Sembra che le mire 
di costoro non tendano ad altro scopo, che ad abusare 
e porre a soqquadro le possidenze coloniche � talchè alla 
loro partenza il Podere 

, Nudo ossame rimansi, ove non becca 
, Più Corbo fibra già pasciuta e secca . 

Intenta dunque la Congregazione Georgica a porre 

un qualche riparo a questi disordini ha creduto di ema­
nm:e ancora delle Leggi e sull' Economia Rustica, e sulle 

Colonìc . Verranno esse compilate in questa seconda Par­
te, che sarà divisa jn tre Sessioni . Comprenderà ]a pri­
ma le determinazioni ,  e i regolamenti da osservarsi duran­
te le Colonìe . La seconda le Leggi , con cui si dovrà 
procedere nel discioglimento della Società colonica . La 
terza tratterà finalmente de' Periti Revisori delle Coltiva­
zioni, e degli Effetti rustici , e del loro ufficio e stipendio . 
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SESSIONE PRIMA 

.· 

SANZIONI E REGOLAMENTI DURANTE LA COLONa 

C A P I T O L O  I 

Degli Effetti di Campagna non compresi nella Colonìa 

In uno Stati}, in cui sul Colono non gravita akun peso di tassa predir.­
)e, ella è cosa ben doverosa. c giusta che al Padrone rimangano riscrba­
ti a.lcuni effetti rustici , su de' quali il Colono neo possa , nè debba. per­
cepire usufrutto di sorte alcuna. 

1. In que�ta classe si vogliono primieramente comprese le Selve, o i 
Boschi fo1·ti , su dc' quali il Lavoratore non dovrò. a. vere alcun dominio 
utile, alla riserva delle fascine di foglie necessarie pel foraggio delle 
pecore . 

2. Non s'intenderà. parimente compresa nella Colonla. )a. foglia. de' :n<r 
ri, la quale sarò. in libertà. del Padrone di vendere , o dare a suo buon 
grado a chiunque per nutrire i bachi da seta a metà. 

5. ScccandO!i qualche Albero, o Quercia, il Colono non avrò. alcun 
diritto su di esea., ma intieramente spetterà. al Proprietario del suolo . 

C A P I T O L O  I I  

Delle Cose vietate ai Coloni 

L'
Epigrafe posta in fronte a questa seconda Parte dello Statuto Agr&­

rio in concisi termini descrive l'indole, e lo scopo de' Coloni intenti solo 
ad abusare degli effetti affidati alla loro cura e custodia, onde la Con­
gregazione ha. creduto di emanare )e seguenti Risoluzioni . 

1. I Coloni non potranno seminare il frumento nello stesso Terreno 
per due anni consecutivi, detto comunemente tra noi rietoppia.rc , senza 
espressa licenza del Pa.d rone . 

�. I Coloni non potranno io conto alcuno dare allrui a lavoriera al­
cun pezzo di terra. della Posscssione. 

5. Ai Lavoratori non sarò. lecito n è per se, nè per mezzo d'altri ta­
gliare ' o far tagliare, o malamente ruramare Quercie, od Alberi di qua­
lunque sorte senza licenza del Proprietario . 

4· I Pollami di qualunque natura , che recano un grave danno alle 
Coltivazioni, non sarò. lecito lnsciarli in libertà, ma dovrnnsi tenere rin­
chiusi dai Coloni in tempo della sementa tanto del Grano, che de' lllar­
zatelli ; come altresì in tempo della maturazione dc' Raccolti , e dell& 
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Vendemmia . In caso di contravvenzione inoorrerassi In. pena del risarci­
mento llel danno, e sarà lecito ui danne11ginti di uccidere impunemente 
qu<'sti nocivi animali . Questo Articolo militerà non solo pc' Coloni , m a  
sarà co�une om·he oi Proprietarj . 

5. E similmente proibito ai Lavontori di andare a carreggio ,  od a 
giornata , sebbene le bestie non fossero del Proprietario della Posscssione . 

6. Attesi i gravi danni, che tutto dì scorgonsi recati dai Coloni al­
la legna , è ad essi proibito di portarla al lllercato di Rimino , o altrove 
fuori di Stato senza licenza espressa , ed in iscritto de' Padroni, la quale 
n1nncando , sarò. permesso agli Sgherrì , oli altri pubblici Esecutori di arre­
starli , e fa r loro subire la penO. di uno scudo per ciascheduna trasgressione . 

1· L'abuso di far cogliere la ghianda alla metà, od al terzo , merita 
una riforma .  Laonde in avvenire è proibito di usare un tal perni•:ioso 
metollo; ed in caso d i  contravvenzione potranno i <.:oloni essere espulsi sul 
:�nomento dal Podere . Lo stesso divieto e pena si vuol applicata all' a­
buso di far falciar·e i foraggi olia metà. 

8. L' istessa pena subiranno, oltre i l  risarcimento de' danni , quei La­
voratori, eire venderanno il concime, legnn , foraggi , od altro senza. la. 
pre\•entiva soienza c permesso de' Padroni. 

9· È finalmente proibito ai Coloni di conficcar legni pontnti ne' mu­
ri dcllè Caae colouiebe, od altro , o be poss& �·eoar pregiudizio.  Mollo più 
ÌJ vietato di romper legnn sui pavimenti, c di farvi leste da. ballo senza 
licenza del Padrone sotto pena. di scudi due. 

C A P I T O L O  I I I  

Degli Obblighi e Pesi de' Coloni 

L a. Società. colonica. esige che i Lavoratori portar debbano de' pesi a. 
pro de' loro Padroni ,  ed eseguire de' doveri reh.tivi alla cura. delle pro­
prietà. loro affidate. 

1. Il primo e principal obbligo de' Coloni �nrà di coltivare i Predj 
rustici, e di eseguire colln possibile esattezza. le operazioni tutte prescrit­
te nella prima Parte di questo Statuto . l trasgressori dovranno compen­
sare i danni recati giustn la. liquidazione da. fan,ene n. giudizio ùe' Pe­
riti Revisori . 

2. l Coloni debbono dare al Padrone fedelmente la. metà delle en­
trate tutte del Podere , inclusivanrente la scmenta. ùr lino, di canapa. , 
cervina, moco, fico greco , vinaccia , frutti, ed ortaggi . 

5. Le faacine d'olmo, viti , oppio, spini , c di qualunque altra so!:" 
te si divideranno egualmente fra il Padrone , eù il Lavoratore . S'inten-



T t 
dono comprese ancora. in qnest' Articolo le fascine, che do.' Coloni si fan­
no per foraggio alle pecore . 

4. L'eu t ..ate tutte enumerate ne' due antecedenti Paragrafi si dovra n­
no portare gratuttnmente alla. casa del Padrone, a di cui carico sarà di 
dare una rifczione a i  Colon i .  

S .  I Coloni saranno tenuti custodire attentamente, mantenere i Con­
fini della possC88ione, rendendo eerziorato i l  Padrone i n  caso d i qualc-lte 
usurpazione, o nuova servitù, che si volesse introdurre sul Podere. Ciò 
non adempiendosi , saranno gl' iste!l!!i Coloni tenuti a. compeDMre tutti i 
danni cagionati dalla loro negligenza . E poichè la �;iornaliera esperienza. 
ben dimostra che col vangare ed arare vicino ai termjni o rimangono 
questi coperti e sepolti , o vengono rimossi e svelti; perciò la. Congrega­
zione volendo opporre un argine IL tali inconvenienti , ordina che debba­
si lasciare intorno ai tet·mini un piede comune di terra incolta , sotto pe­
na dj scucli dieci da erogarsi io onore del nostro Santo Protettore . 

6. Si terranno dtt' Coloni guardati i campi tutti coltivati dall' altrui 
bestiame, iJ quale ritrovandosi a danneggiare, debbono essi accusarlo all' Uf­
ficio dcii& pub11ica lllagistratura.; il  che non CI!CgtJcndo , saranno tenuti 
all'ammenda . L'audacia poi degl' Inquilini, e di quell i ,  che possiedono 
u n  vii tugurio soltanto, ha progredito tant'oltre, che, sebbene privi affat­
to di pascoli nel nostro Territorio� pur tuttavia osano di tenere del bestia­
me; e sono questi , che più degli altri mettono a soqquadro le altrui pro­
prietà ; perciò la Congregazione è venuta nella ferma. determinazione di 
proibire ai suddetti di tenere in avvenire beoti a me di qualunque specie, 
rimosso ogni pretesto, o quesito colore, ancore h è l or venisse dato in so­
cietà d11' Possidenti , che asseri!I!!Cro dj sommiwstrare ai medesimi pasco-
lo e foraggio. · 

7· Il Colono io ogni anno sarà tenuto piantare tante piante, quanti 
sono i sacchi della scmenta. del Podere . Le fosse si faranno in Settembre 
quattro piedi larghe, e tre profonde per porvi quindi �;li alberi sul prin­
cipio di Prim:.vera. Nell' atto della piantagione si osserveranno le djligen­
ze prescritte nella prima Parte di questo Statuto Sessione 2. Capitolo !!. 

8. Qualora. Je Case coloniche :.vcsscro bisogno di piccoli risarcimenti, 
SMà tenuto il Lavoratore prestare gratuitamente l' opera persenale, ed i 
carreggi occonenti, somministrandogli il Padrone il vitto necessario. 

g. Dentro l'anno IL requisizione del Padrone dovrà il Colono presta­
re gratuitamente quelle giornate, o carreggi , che concordemente si saran­
no fissati nell'A poca di  Colonìa. 

10. Similmente sarà peso del Colono dj far presente al Padrone di 
que' commestibili , che di reciproco consenso saranno tissati nella soprad­
detta. Apoca, e nella qunlità, quantità, e ne' tempi convenùti . 
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C A P I T O L O  I V  

Regolamenti sul Bestiame e Foraggi 

I n un piccolo Stato , quale è i l  noijtro , in cui le stesse cause o.rri­
scono uniformemente , anche le costumanze esser debbono somirrlievoli " t:  " , 
quindi i regolamenti eziondio, che da quelle derivano, onde togliere o-
gni motivo di disputa, e di pia.to . 

1. Il Colono non potrà. tenere Bestiame nè grosso, nè minuto del pro­
prio , o d' altri senza un' espressa licenza del Padrone , cui sarà. lecito di 
tcnerne sullo. Uolonìa. quello. quantità , ohe crederà necessaria e propor­
zionata alle forze della medesima , senza che il Lavoratore posso. ostnr<. . 

2. TI Bestiamç grosso si terrà. io istimo. desunta o dal prezzo di com­
pra, o dal giudi?;io d i  Uomini periti , o infine da quello del Periziore i n  
caso di  disparità di giudizio tra. i primi . I Lnttonz�li poi, ossiano allie­
v i ,  dovranno stimarsi , allorchè avranno terminato l'anno. 

5. Essendosi con sorpresa inteso esservi alcuni Padrom , obe compran­
do i l  Bestiame senza l' intervento de' Uoloni , alterano il prezzo del me­
desimo oltre il valore sborsato nella. compra., la Congregazione, onde to­
gliere qualunque sospetto di frode, e l' ingiustizia , che nasce dalla sete 
d i  bÌ reo guadagno, decreta che in avvenire n i un Colono pos•a. essere o.· 
stretto a riccve1·c Bestiame di sorte alcuno., quando non sia si trovato pre· 
sente al contratto , o non vi siano testimonj , che possano verificare il quan­
titativo del prezzo. 

4· Se per colpa , mal governo, o sovcrchiu. cd i ntempestiva fa tira 
ammalasse alcuna bestia, o venisse a. morire , sarà. tenuto il Colono n l ri­
sarcimento dc' danni ; c nell' ultimo caso sarà. in obbligo di pagare al Pa­
drone l' intiero valore della. bestia perita, c così anche se non avrà pron­
tamente avvil!llto il Padrone, allorcbè lo. bestia. avrà dato segno di malattia.. 

5. :3Iorendo qualcl•e bestia. per mero caso fortuito, o di male qua­
lunque senza. colpa. del Colono, deve distinguersi tra quelle do. giogo, c 
quelle , cb c da. noi ohiamnnsi di guadagno . Delle prime la perdita. SII.I'ÌI. 
comune tra il Padrone, ed il Colono; delle seconde il danno sar� inter(l.­
mcn te del Ptld ronc. · 

6. Sarò. obbligo del Colono di ricevere lo Pecore a numero, ed a sti­
ma, acciò nella. di lui partenza, lasciando i l  numero completo , non ven­
{;a leso il Padrone nello qualità , e nel valore . E poiehè i Coloni mo.si 
dall' aspetto dell' utilità. presente sono impegnati di vendere tutti gli A­
gnelli , che nascono annualmente senza interessarsi della distruzione della 
Greggia. , e poco curando di partire dal Podere con un debito gravoso , 
che confidano di non paga1· 111ai , la Congr'Cgnzionc iutcnta. ad i mpedire un 
male, che interessa. sommamente la. rustica economia, decreta che i Co-
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Ioni , egualmente che i Posaidenti debbano allevare , o far allevare a!l• 
nualonente il numero di agnelli nece!sario a supplire alle pecore morte , C) 
vendute . l refrattarj a quest11 Legge verranno puniti con pena pecuniaria, 
etl o nche nfllitti va ad arbitrio del Generale Consiglio . Si dichiara. inoltre 
elle alla. fine della Colonia ogni pecora m�tnca.ote verrù. sostituita da. due 
agnelli di latte; e nel caso ohe a quell' epoca fesse aumentato il nume· 
ro, e il prezzo delle pecore, non sarà. lecito al Colono di condur seco il 
di più, ma. potrà solo aver dritto alla parte dell' aumento in denaro . 

7· Per mancanza d i  foraggi dovendosene comprare tanto pel grosso , 
c be pel minuto bestiame, si comprerà. a comuni spese anche nel prim() 
a.nno della. Colon la .  Che se i l  Lavoratore per sua negligenza. avrà; trascu· 
rato ne' tempi debiti di raccogliere i foraggi, lasoiandoli disperdere, con­
sumare , o pet·ire sui campi-, in tal caso sarà. tenuto soltanto provvedere 
del proprio ciò , che sarà ne cessa rio alla conservr.zione del Bestiame • 

C A P I T O L O  V 

Del metodo da tenersi fra il Padrone ed L7 Colono sul àare 
ed a'tlere e deU' anuuale conteggio 

L tt giorna.ltera. espericnztt dimostrando che daTI' imperfetto metodo fin 
ora ten .. to del dare ed avere fra. il Padrone , ed i l  Colono, e dal diffe­
rire llcgli anni a liquidare i conti ne nascrmo delle oontroveroie non cfi 
rado calunniose, a rimovcre qualunqae causa di querele s' ingiange l' 09-
scrvanza del metodo presente . 

1. Si formeranno due libretti da. tenersi nno dal Padrone, e I' altr� 
dal Lavoratore. In ambedue si noterà. contemporaneamente ciò, che som­
miniotrcrà. il  Padrone a.l Colono , e ciò ohe d'al Colono si darà al Padro­
ne od in opere , o in guadagno sul Bestiame . 

z. Sulle partite notate i n  ambedue i libretti non potrò. il Colono op­
porre eccezione alcuna ; e nel caso , in cui il Lavoratore non adducesse iL 
suo libretto , o ricnsnsse d'i mostmrlo , sia prestata ogni fede o.Jle partite 
nott�te nel libro del Pad1·onc. 

5. In ogni anoo , TCnduti che !ti ano i l\Tajali ,  si faranno i eonti, � 

dibattute le partite , notera�si ia ambedue i libretti il riassunto del con­
teggio con uno s-pecol1ietto dimostmtivo del dare ed avere. Ommettendo il 
Padrone di fare l' annuale liquidazione de• conti , o ricusandò il Colono 
d' intervenire a. tale operazione, in ambedue i casi il delinquente sarò. 

multato colla. pena. di ocudi dieci da applica�i in onore del Sa.nto nostro 

Protettore . 
4· Si è cominciato da.' Lavoratori ad introdttri'C un danncvolc abu-o 

di rinunciare il ra.ccolto dell'ultimo anno della Colonìa, prl'tcndendosi con 

l O  

/ 
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eiò di saldare i debiti tutti oontra.tti col Padrone nel deeoTSo della mede. 
si m a .  Conviene obe tale .inconveniente non prenda Q!tcrior piede, e non 
passi io consuetudine. Intenta dunque la Congregazione di garantire l'in­
teresse dc' Padroni per le prestazioni di qualunque sorta da essi fatte ai 
Coloni stabilisce cb e tutti gl' Individui componenti la Famiglia , e viven­
ti in unione con essa , siano ol1bligati solidamente a l  pagamento dei loro 
debiti , come pure all' ammenda de' danni recati o alle Unse coloniche , o 
ai Poderi , dichiarando concedersi ai Padroni la prelnzione del pagamen· 
to , e il dritto di rivalersi sui frutti raccolti e pendenti ,  non che sulle 
]laggesi , non ostante qualunque ipoteca. : quanto poi ai mobili ed effetti 
prop1j del Colono le ragioni del pagamento dovnnno essere regolate dal­
l' anteriorità., o poziorità. del c1·edito . 
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SESSIONE SECONDA 

L E G G I  E R E G O L A M E N T I  N E L L O  S C I O G L I M E N T O  
D E L L A  S O C I E TÀ C O L O N I C A  

L a SocietÌL colonica potrà. esser diociolta i n  doppia guis.'l, o per via or­
dinaria , o 8trn.ordinnrio . L' ordinaria è quella, che succede all' epoca sta­
bilita, c pe1· libera. volontà ed elezione di una delle parti precednt� 
dalr intimazione del comm iato a tempo debito . La. straordinaria. accade • 
quando il La voratocc viene ce pulso fu or di tempo per giw;tc c deter­
minate cause . 

C A P I T O L O  I 

Delle Ccwse per cui il Colono potrà essere espulso dal Podere 
juo1· di tempo e nel termine di dicci giomi 

1. Per due generali can•e potranno i Coloni cssel'e e!>pnlsi dal Podere 
fuor di tempo; per ouuni,..iooe, e per commissione . Le cause di ommi,.io­
De saranno le prcst•uti . t. L,. mancanza di fare i fos>Ì , e :ripalirli pel ne­
ceii3.Vio scolo delle arqne a norma. del Uapitolo S. della prima Parte di 
queoto Sta.tuto Al-(rario Se,•ione prima. z. L'innobbedienza. della. estirpa­
zione delle Grillo tu l pe, de' Brncùi de' 1\r el i , e delle Qucrcie , e degl' In­
setti danncgj!ianti le Viti , come ai Capitoli 1 .  1· 8. g. dulia stessa. prima 
P.nte Sc••ione seconda . 5. Il trascurare di espurgare i Campi dai sasei , 
come al <..:ap•tolo 6. Sessione prima.. 

z. L., cau;e di commi•sione poi saranno . 1. L' infedeltà nel dare la 
dovuta i uticra. parte di tutti i prodotti della. Pol!òeS:iÌOne. z. 11 ta!;liare 
legnt� , e diramare Alberi c Quercie senza permesso . 5. Il far coglier� 
ghianda. alla metÌI , od al terzo, vende1· legna , t·oncime , foraggi, o nltr� 
prodotLi dd Pudcrc , come si disse ai Paragrafi 'Z· 8. del Ca}lltolo li. d1 
qucata. ultima. .Parte . 

C A P I T O L O  I I  

Del tempo di dare e prer..dere il Commiato e dell' Epota 
della pa1·tcrzza dei Coloni 

1. J l guasto , che danno j Lavoratori alle POS5essioni, ed agli etfetti rn· 

stici n di' ultimo Rnuo della. Colonì:a. è indicibile . A ·  m•norame pertanto 

più cùe fia pOò:iiLilc i danni, la Congregazione ha creduto di duvc1e a br� 
gare l' antica conouctud1ne di dare, o prend�:re il comm1ato nel )lçoe di 

lO • 
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Marzo, e lasoia.re la. Colonia. nell' ultimo di Novembre , col restringere ed 
abbreviare il tempo dalla. licenz;a alla partenza. . 

2. In avvenire dunque il tempo di dare, o prendere il Commiato è 
fi•sato a tutto il l\Icse di Maggio .  Premessa l a.  licenza dentro l' indicato 
termine, i Coloni dovranno partire dal Podere nel giorno ultimo di Set­
tembre . Nel caso perll che a. tale epoca. il licenziato Colono non a v esse 
terminata la Vendemmia , dovrà. il nuovo lasciare a di lui disposizione i 
vasi di Cantina, e la. terza parte del locale ,  finchè sia tenni nata. tale 
opcta.zione . Dopo ciò il vecchio Colono dovrà. partire , senza che gli sia. 
lecito di por roe più. piede sulla P ossessione dimessa , nè di cscrcit:He atto 
alcuno posscssorio o sulla. Ghianda., o sull' Oliva , i quali due generi verran­
no stimati dai Periti Revisori , e si raccoglieranno quindi o. sùo tempo e 
luogo o dal Padrone, o dal noovo Coi ono, previo il pagamento dello. par­
te dovuto. al vecchio Lavorato1·e . 

C A P I T O L O  I I I  

DeUe Cose vietate ai Coloni licenziati 

1 .  È proibito al Colono licenziato di logorare quoclunquc bencbè num� 
ma. quantità. di foraggio ,  sia. di fieno derivante da. prato , o dei residui 
eli biade, e di paglia, come pure di falciare lo strame, detto volgarmen­
te Seccia, dovendo il tutto consegna.rc a. l nuovo Colono . 11 fieno però, ed 
altro foraggio raccolto dal vecchio Colono dovrù. stimarsi , ed al medesimo 
verrà. pagata la. sua metà., senza. o be singli lecito di portare la sua. por­
zione nello. nuova Colonìa , o vender la ad a!Lri . 

2. È eimilmente vietato al Colono, che parte , di consuma.rc tutta la. 
foglia.·di Canna., ed erba. d' Oimo, dovendone lasciare un terzo d' ambe­
due i generi al nuovo Lavoratore, cui spetterà. similmente la. metà. dci 
pampini di Vite. 

5. Finalmente è pr-oibito a.i Coloni licenzi n ti di  tnglia.n: , o scapezza­
rc Olmi , cd altri Alberi senza. la preventiva licenza. de' Padroni • .1\Jolto 
meno ai medesimi è pc1·messo di trae portar legna. dal vecchio u.l nuovo Podere. 

C A P I T O L O  I V  

Degli Obblighi ingiunti al Colono nell' atto della pa1'tenza 

1. J l Colono espulso, o licenzi'ato dovrà. lasciare bene as•ettatc tutte le 
Siepi vive e morte ; chiusi , c ben cnatoditi gli Orti, Capanni , Prati , cd 
altri Campi , ne' quali vi sia. qualche colti v azione, che esiga d' essere 
�ircondjlta. da. Siepe , e garantita dal guasto del Bestiame . 
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�. Lasoierà libera al nuovo Colono la Ca.sa colle l!tle porte, finettre, 

serTature , chiavi , Oli tOrci , tinacci , tinelle , il tutto ben custodito , ed 
altro consegnatogli  alla di lui venuta . Avr& luogo questo articolo w.nto 
per il Colono espulso, che licenziato . 

3. Il Uolono , che parte, dar& pure la consegua deUe Maggesi da ati· 
mani da' Periti Revisori . Se queste saranno malamente eseguite , e non 
rinfrante , non potrà. dal nuovo Lavoratore pretendere alcun pagamento . 

4· Il vecchio Colnno consegnerà al nuovo tutte le bestie grosse o 
minute da peritani come sopra . Scoprendosi dentro il termine di otto 
giorni susseguenti alla consegna. qualche difetto de' aoliti a. manteneni 
nel Bestiame , dovransi rinnovare la stima delle difettose� e & norma di 
quella fissa�e il valore • 

10> ... 

.. 
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S E S S IONE TERZ A 

D E' P E R I T I  R E V I S O R I  E D E L  L O R O  U F F I Z I O  

L e Leggi si rendono frustmnee e d  inoperose , nllorchè non si fnnno os­
serva.re . L' inosservanza insenoibilmente s' insinua., quindi a gran passi 
progredisce ; prende poscia. piede la dissuetudine, e ne succede infine il 
dispregio , e la derisione . A Jtrevenirc inconvenienti cotanto funesti fa 
d' uopo a' Proprietu•j di porre in opera le determinazioni della. Congrega­
zione , ond' evitare i dann t ,  che da' Coloni soglionsi reca. re alla coltivazio­
ne ed economia. rustica . A quest' oggetto ella. ha emanato le determina­
zioni contenute ne' seguenti due brevi Capitoli sulla. Elezione ed Uffizio' 
de' Periti Revisori , allinohè i Padroni possano riv�tlcrsi contra. i Coloni 
conseguentemente alla verificazione e liquidazione da. essi fatta.. 

C A P I T O L O  I 

Della Deputazione de• Pen'ti Revisol'i 

Congregazione Georgica. propone una. Deputa.zione di Periti 
Revisori . 

�. Questa. sarò. composta di due Individui per cinsclteduna. Parrocchia 
de' Possidenti più probi e capaci, che rinvenir si possano. 

5. Il numero di questi lltembri non potrassi mai diminuire, ed io Cll­
so di morte , o rinunoia. supplirassi con una. surrogazione . 

4· Il ruolo di questi .ftlembri esisterà. presso il Sig. Ca.ncelliere della. 
Repubblica. 

S. I Periti Revisori avanti di ao;sumere il loro Ufficio presteranno 
giuramento di esercitare il loro impiego fedelmente senza. parzialità. , o 
mira d'interesse . 

C A P I T O L O
. 

I I  

Deu• UJ!izio de• Periti Revisori e loro Stipendio 

1. L' Uffizio dc' Periti Revisori sarà. di  visila t·c e perita r·e i lavori tra­
lasciati , o malamente, o i n  non debito tempo fatti ; come altresì i danni 
oansa.ti dai Coloni al Podere , ed agli effetti rustici. 

�. n loro Ullizio si estenderà. egnalmente a peritare le �Joggesi , Be­
stiami , Foraggi , ed altro qualunque effetto del Podere in uccastone della. 
partenza dci Lavoratori , e discioglimento della. Società. oolonica.. 



"' -

19 
5. Qualora i Periti Revisori foS!'ero tra loro discordi , o qualcut�e dc' 

due fosse in diffidenza ad una delle Parti , sia lecito eleggerne uno, 0 
altri due fuori di Parrocchia, purchè siano del Corpo de' Revisori . 

4· l Periti Revisori termineranno ogni differenza. tra. i Padroni ,  ctl 
i Coloni , e fra. il Lavoratore vecchi o ,  e nuovo . Che se qualcuno. delle 
Parti non vorrò. quietarsi al loro giudizio, in tal caso il Sig. Commissario 
dietro la Deputazione di altri due Periti Revisori , c loro relazione, som­
mariamente darò. fine ad ogni piato c differenza dentro i l  perentorio t�� 
mine di giorni dieci , rimossa. ogni 11ppellazione e ricorso . 

S. L' Emolumento de' Periti Revisori sarà. di paoli due 11.! giorne 
oltre il vitto . Nel caso del Paragrafo primo questo stipendio si presterà. 
da chi a.vrà. torto . Nel caso poi contemplato dal Para.grafo secondo l'E­
molumento dttvrà. prestarsi da. ambe le Parti . 

6. I Periti Revisori nello stimare le ]Jaggesi nell'atto della partenza 
del licenziato Colono , non solo prenderanno in considerazione la. qualit& 
del lavoro, ma altresì la fertilità, o sterilità. del suolo, aRinchè il prezzo 
d i  un JJUon lavoro fatto in u n  mediocre terreno sia proporzionato al fu­
turo raccolto. 

'Z· Sarà. simi1mente UBizio de' Periti Revisori di portarsi ad ogni i­
stanza dc' Proprietarj a visitare le loro Possessioni, onde verificare se i 
Coloni laanoo trascurate le Regole e Sanzioni prescritte da questo Sta­
tuto Agrario snll11 Coltivazione cd Economia Rustica . 

Fine dello StatuM 
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S O M M A R I O  
DELLE REGOLE E PRECETTI DELLO STATUTO AORARIO 

PARTE PRIMA 

S E S S I O N E  P R I M A  

• P E 11. A Z I O N I B. O S T I C D E D' I N V IB Il N O 

CAP. J. Della Cura e Custodia del Bestiame 5f0110 . Oggetto importantj! del me­
desimo • Premura , clie deve averne l'Agricoltore. Cause delle di lui frequenti ed or­
dinarie malattie. Cattiva ed irregolare nutritura • Ommi�Sione della bevanda , e ca t­
ti n qualità della medesima . Soverchia ed intempestiva fatica. Mal governo della 
Jllano . Stalla non nntilata , e Concime in eiSa laacinto • Presenativi contro i mali 
contagiosi . Pag. 1S 

CAP. n. Cura e Governo del Beatiame minuto , e da Lana. Causa delle divene 
malattie delle Pecore • La rugiada , il melume , le piogGie , i pascoli paludosi . Proi­
bizione di farlo pascolare nelle boscaglie fra' hronchi e dumi . Preservativo contro i 
morbi contaGiosi delle medesime • Cura de' Majali . Causa delle frequenti malattie , 
a cui vanno eowtti , e rimedj contro le medesime • 1 7  

CAP. m. Delle Coooimaje, e del Letame . Oggetto importante del Concime . Pe. 
oimo metodo de' nostri Villici di tener& le Coocimaje, per cui il Letame � pernicioio 
alle terre , e non proficuo . Maniera prescritta di formare e tenere le Concimaje . 
1\tetodo di moltiplieare e migliorare il Concime . Proibizione di tenere le Concimaje 
preMo le mura delle Casj! . 11t 

CAP. IV. Della raccolta delle Olive. Segui per conosceTe quando sono mature . 
Tempi, in cui viene proibito di raccoglierle . !\laniera prescritta per questa operazione. 
Metodo riprovato di ammontare le Olive , e metterle ne' Tinacci , aftinchè ribo!Iano • ao 

CAP. V. Degli Scoli e Fouati . Danui incalcolahili delle acque mal dirette. Le 
due Sta�;ioni, in cui gli Agricoltori devono fare e ripufue i FoN&ti. Metodo prescrit­
to per formare gli acquidotti nelle colline • ne' declivj luogo le atrarle , c ne' fondi 
acquitrinosi . 2.1 

. CAP. VI. Del purgare i Terreni dai sassi • Ostacoli, che questi oppongono ad una 
)nona coltivazione , ed alla vegetazione delle piante . Obbligo ingiuoto ai Coloni per 
tale elretto • a3 

CAP. VU. Del concimare e chiudere i Prati . Vana presunzione de• nostri Ruati· 
e i , eh e 1eou Concime i prati producano del fora«gio . Obbligo di e1purgarli dall'erbe 
nocive , e di circondarli di Siepi , o Stecconati • 24-

CAP. Vm. Della Custodia delle Siepi . Tempo prefisso a custodirle .  Obbligo de• 
Lavoratori di colti�are le .,i ve, e riaarcire le morte • a> 

CAP. IX. Del non paoco� il Beltiame nelle coltivazioni degli Olivi , e delle 
Viti • Saozion& IU quelto Articolo , e pen. inflitta contro i trs"'cssori . sS. 

CAP. X. Del concimue e coltivare i Culneti. Tempo di effettuare tali opera-
:aiom, e maniera di esepirle • "" 
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S E S S I O N E  S E C O N D A  

O P J! P. 4 Z J O N I  ll U ! T I C II S  D I  P R U I .. V E il 4  

CAP. I. Della coliivazione delle Viti. Si condannt. la conauetudine di potue le 
Viti io Primt.vera . V t.ntt.ggi de li t. potaturt. fatta io Autunno . Leui �r la potatllra 
delle Viti giovani ed t.dulte . Obhli&o di Iuciue i tnlci �t le propa&ini , e motode 
da osservani in tal operazione . Precetto di mondare nell'arto della potatura la '"lu•m· 
mooa scorza delle Viti , ricertacolo de' Bruchi ed Anuri . Caccia da fani ai Bruchi • 
Metodo �t diatroggere l' An11to . Tempo prefiuo �r l' inCt.DDatlltl ed impalmatura, 
e regole da ouervani in queste due operazioni. Vt.ngatlltl, t:appatura , ciulratlltl, o 
concimatura delle Viti . s7 

CAP. ll. Cult11ta de' frutti e piante . Loro iofecondità/.rodotta dal! t. trucnrata 
coltinzione . Metodo da osservani nella pott.tnra. Mt.lattie elle piante , e loro cura . 
Infecondità. Caduta delle frutta. Intjiallimento delle foglie . Ulcera. Emorra�a. Com-
ma . Carcinoma . Malattie degli Olivt, e loro cura: il Chiodo : lo Screpolo : la Necroai 
raniosa . Morbo del Gelso , v sua cura . Obbligo de' Possidenti di formue de' Tivaj . 
Determinata pian�ouc da farsi annualmente, e regole da osservarsi in tale operazione. 5I 

GAP. Ili. De' Prati artificiali. Obbligo per la coltivazione dci mede. imi. Piante , che 
ai devono seminare , e regole per la loro coltivazione . Del Trifoglio . Dell'erba medi­
ca , ossia di Spagna . Dellt. Cedrangola , ossia Trifog lio di tre volte . Della Sulla • Del-
la Crocetta . 3? 

CAP. IV. Della coltivazione del Granturco , ossia Fonnentooc . Divieto ai Lu� 
ratori d' impiegare per tale oggetlo qualun<[Ue quantità e qualità di terra . Re'kole 
e lavori per questa coltinzione . Del morbo del Fungo , ossia Cubone , da cui queatt. 
pianta viene assalita , e preservativo contro tal m&lattia . Sg 

CAP. V. Della coltivazione delle Fave .  Obbliso de' Lavoratori di zapparle , e 
montlarle nel meae di Marzo . � 

CAP. VI. Della mondatura de' Crani . Danno, cbo recano l'erbe ai Cercali. Obbli-
go di svellerle. Maniera e tempi preacritti per tale operazione . 4s 

CAP. VU. Della estirpazione delle Grillotalpe. Obbligo in�uoto ai Coltivatori di 
distruggere quest' Inaetti . Metodo proposto dal Professore Barelle . Coccia da farsi ai 

· ni.U . Preservativo efficace contro questi animali; aeno &li acoli e fossati . 43 
CAP. VUI. Distruzione de' Bruchi de' Meli . Storia natlltlle delle loro metamor-

fosi . 1\Tetcdo proposto dall' Agronomo Betti per la loro cotirpazione . Inconvenienti di 
tal metodo . Se ne propone altro del Sig. Argentini . 44 

CAP. IX. Della estirpazione dc' Bruchi delle Quercie . Sei specie di quest' Insetti. 
Trattui soltanto dell' Oreccbiuto e Procesaont.rio funesti al nostro Territorio. Met� 
do per distrnggere l' Oreechiuto . Maniera per estirpare il Processooario . Ca11tela da 
usarsi nel dinaccare i nidi, e rimedio contro le punture de' �li di queati . �7 

S E S S I O N E  T E R Z A  

O P S I\ 4 Z I O N I  ll O S T I C U E  .D I  E S T  .. T B  

CAP. I. Falciatllta de' Fieni . Imporlt.nza di querta operazione. A qual grado d� 

ha essere l'erba da faleiani . Divieto di non falciare i Fieni , quando il tempo non ri-
promctta serenità . Del non riporlo umido , o troppo aecco • So 

CAP. 11. Del rompere e rifrangere la terra . Cognizioni neceuarie delle terre , 
onde sapere come ndano lavorate . Come ai debba rompere nelle terre sraate, teoa-
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6 ,  ed umide . Come nelle terre sottili , arenose , leggiere, rn3gTe, e uòbionose . Co­
me nelle colline e dedivj . Del non rompersi la terra a concolle , ma a porconi . 
Divieto di lavorare in tempo di pioggia ; quando la terra è troppo umida , nè dopo 
uo3 lieve pioggia, allorchè prima la terra era troppo asciutta . Obbligo di rifrangere , 
e pena contro i trugressori. In qual tempo si debba fare qutsto lnoro . S1 

C.\P. lll. Della 1\lietitora . Divieto di mietere il Grano immaturo , o troppo secco. 
Eccezione . Segni per conoscere il vero punto della matorazione del Grano . Accura­
tezza da usani nella Mietitura . Leggi sullo Spicilegio . Scielta e separazione del Gra• 
no per la futura Sementa . Leggi circa i Manipoli e Covoni • 53 

CAP. lV. Della Battitura . Divieto di comioci81'6 la Battitura sen.:a il preventi•o 
permesso de' Padroni . La più vantaggioSA maniera di battere. Obbligo di beo seccare 
e oepllrare il Grano dal guscio . 55 

CAP. V. Del rompere le terre per la scminagione delle Bi•de . Si condanna l' nbu-
10 di seminarle sulla terra non preparata . Mese di Agosto auegnato per questa opera-
�iooe . Obbligo di letamarle prima di rompere . 56 

CAP. VI. Della Custodia delle Viti prima della matnrazione dell' Uva. Operazio-
ni prescritte per <Iuesto imJ>Ortante oggetto • 57 

S E S S I O N E  Q U A R T A  

O P E ft A Z I O N l  A IJ S T l C ll li:  u' A U T U N N O  

CAP. I. Del letamare i Terreni • Trascuratezza dei Lavoratori. Pena contro d1i la­
tcia il Letame nelle Concimaje . S' inculca di letamare le terre prima di romperfe , o 
rifraogerle , ed in mancanza prima della .-endemmfa . Cognizioni ueceuarie Jler leta· 
mare i Terreni , aflinchè l' operazione riesca vantaggiosa , e qual Concime convenga più 
ad un terreno che all' altro . 58 

CAP. ll. Della Vendemmia . Divieto di vendemmiare oenza il preventivo perme.-
10 de' Padroni . Segni per conoscere la matorazione dell'Uva . Tempo , ed ove , io 
cui ai dc.-e cogliere . Quale prima, e quale dopo. Cautela di non frammischiare l' Uva 
aattin colla buona . Obbligo di segnare le Viti infruttifere, o di cattiva qualità . Di 
eeparare l' Un negra , e di non pigiarla . 59 

CAP. Il!. Del Seminare . Azione importante , e non così f.1eile qual ai crede . Di­
d•iarazione de' cinque seguenti requisiti necessarj per una proficua semin•gione . La 
acienza di preparare il Seme : di fissare il tempo : di conoscere la qualità della terra : 
ii apargere egualmente il Seme : di sa perlo ootterrare . � > 

S O M M A R I O  
DELLA SECONDA PARTE DELLO STATUTO AGRARIO 

S E S S I O N E  P R I M A  

IA!lZ>OIU & ftECOLAJII&NTI DORANTE LA COLONÌ.a. 

CAP. l. Degli eJJ'etti di Campagna non compre•i nella Colonia . Non •' intendono 
compreae le Sel•e , ed i Boacbi forti • Limituione • Non rimane compresa la foglia dei 
Mori • Non la le(D& ce4ua e secca • 69 
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CAP. n. Delle cose "ietate ai Coloni . Di non seminare il Frumento due anni 

consecuti•i nello stcuo terreno . Di non dare ad altri a lavoriera alcun terreno . Di 
non tagliare , o diramare Alberi . Di non tenere i Pollami in libertà in tempo della 
sement� . 1\hturu

.
ioue del Grano, �fa

.
rzatelli , ed Uva. Di non andare a carregt;io, 

oJ a g•ornata. D• non anJare a R1m1no, od altrove con let;na senza il preventi' 0 
permesso do' Padroni, e pena contro i tru�ssori . Di non far cogliore la ghianda al­
la metà , od al terzo , e di non far falciare i foraggi alla metà . Di non vendere con­
cime ,  od altro prodotto della Poasessione . Di non conficcar legni ne' muri delle Case 
coloniche , d1 non romper lesna sui pavimenti . Divieto di fare fene da ballo nelle Ca-
se del Podere • 69 

CAP. lll. Degli obblishi e pesi dei Coloni . Obbligo di dare fedelmente al Pa­
drone la metà di tutte l'entrate . Di dare la metà delle fascine di qualunque 10rte . 
Di portare gratuitamente le mddette entrate alla Casa del Padrone. Di custodire i con­
fini della Poueasionc , e di non lavorare vicino ai tennini . Di tener guardate le col­
tivazioni dal bestiame . Divieto ai Casanolanti, ed a tutti quelli , che non hanno pa­
scoli , di tenere il bestiame . Obbligo di piantare tanti Alberi dolci , o forti , quanti 
sono i sacchi della somenta del Podere , e maniera prescritta per queota oper.Wone. 
Di prestare gratuitamente l'opera penonale , ed i carreggi neeeasorj ne' piccoli riurci­
meuti delle Case coloniche . Di prestare quelle giornote, o carreggi , o donotivi tiasati 
nell'A poca di Colonia. 7o 

CAP. IV. Regolamenti sul bestiame e foragsi . Leggi sul bestiame grouo . Morte , 
o malattia causata da mal governo , da soverchia ed intempettiva fatica, oarà a cari­
co del solo Colono . La morte casuale del bestiame da guada�o sarà a carico del 
aolo Padrone ; quella del bestiame da giogo oarà comnne al Padrone , ed al Colono • 
Sanzioni sulle Pecore • Alla mancanza del foraggio supplirwi a spese comnni . Ecce-
zione . 'i• 

CAP. V. Del metodo da teneni fra il Padrone, ed il Colono tul dare ed uere, 
e dell' annuale conteggio . Formazione di due libretti , l'uno da teneni dal Padrone , 
dal Colono l'altro . Notazione contemporanea da fani in ambedue del dato e rice­
vuto . Il Colono non potrà opporre eccezione sulle partite notate ne' libretti . Conto 
da farai annualmente dopo la vendita de' 1\fajali, e pena contro i Contrnventori . San­
zioni relativamente al debito de' Coloni , e preluione concessa ai Padroni per querto 
effetto • 73 

S E S S I O N E  S E C O N D A  

LIIGGI E REGOLA .. ENTI NELLO SCIOGWU:NTO DELLA SOCiliTA' COLONlCA 

CAP. I. Delle cause , per cui il Colono potrà essere espulso fuor di tempo . Causo 
di Ommissione . lnnohbedienza della estirpazione de' Bruchi , e di altri Insetti danneg­
gianti le coltivazioni . Trascuratezza nell' espurgare i terreni dai Sassi . Canse di Com­
missione . Infedeltà rapporto :Ila parte dominicale . Deterioramento e diramazione di 
legna. Il far cogliere la ghianda alla metà, od al terzo. Vendita de'prodotti del Podere. 7S 

CAP. 11. Del tempo di dare , o prendere il commiato , e dell'epoca della partenza 
de' Coloni . Commiato da darsi , o prendersi dentro il Mese di 1\taggio • Partenza nel 
giorno ultimo del sussesoentc Settembr� . . . . . 7S 

CAP. Ul. Delle cose vietate ai Coloni licenziati . Consumo dl foragg• seoch1 di 
qualunque IOrte . Consumo totale dell'erba di Canna, o d'Olmo , o di pampini di 
Viti . Divieto di scapezzare Olmi, ed altri A.l.beri , Di tnsportar legna dal Tecchio al 
nuovo Podere . 76 
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CAP. IV. Degli Obblighi inginnti al Colono nell'atto della partenu. Del lasciare 

bene aaettate tutte le Siepi vive e morte , chlusi gli Orti , Capanni , Prati, ed altri 
Campi coltivati a Viti , Olivi , e Frntti . Del luciar libera la Casa al nuovo Colono 
nello atessa stato , in cui fu consegnata . Del consegnare le 1\taggesi , premesso. la ili-
ma. Del consegnare le bestie , previa la perW.a e mantenimento de' difetti . 76 

S E S S I O N E  T E R Z A  

DE' P E I\ J T J  R .E V J S O R J  B D E L  L O I\ 0  U I' F J Z J O  

CAP. V Della Deputazione de' Periti Revisori . Questa Deputazione vien formata 
da dodici Individui due per Parrocchia . Tal numero non potrà diminuirsi . D Ruolo 
deve esistere preaaO..jl Cancelliere della Repubblica . Loro giuramooto t, 78 

CAP. U. Deii'Uffizio de' Periti Revisori , e loro stipendio� Ol>blig� di peti�are. i 
lavori tralasciati , o malamente fatti . I danni causati alle coltiv.aziÒni , ed agli eRetti 
rustici . Di peritare le Maggesi, i Bestiami, Foraggi , ed altro in caso di parten•a dei 
Coloni . Libertà di eleggere i Revisori fuori di Parrocchia in caso di discordia, o di 
diffidenza &d una delle Parti . Metodo e sanzione prescritta nel caso che nna delle 
Parti non volesse quietani al giudi.zio de' Revisori . Emolumento de' Periti Revisori . 
In qual caso questo si dovra ·prestare da afllbe-le· Pal"ti ,• ed in q\'!')e da una Part_e 
oola . Considerazione da aveni dai Revisori nel peritare le 1\'laggesi . Obbligo de' R� 
visori di vi.Jitare i Poderi dietro l' iatanza dC: Padroni.  7� 
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